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AL  LETTORE5 


L  viaggio  de'  noftri  Sovrani 
per  la  Germania  ha  refa  la 
iioftra  Nazione  cosi  gloriofa 
da  noni  poterfi  defiderar  di 
vantaggio  .  Eràri  elfi  i  e  le  lo- 
ro Virtù  ,  preffo  gli  Efteri  conofciuti  pri- 
ma folo  per  relazione  $  é  pochi  avevan 
Tinvidiabil  forte  di  coriofcerli  perfonal* 
mente,  e  mirare  dapprefló  il  cumulo  del- 
le medefime  virtù  loro  >  che  gli  adorna- 
no .  11  lor  viaggio  ha  refa  univerfale 
queftà  conofcenzà  .  Tutta  là  Germania 
ha  guardato  qua!  cuore  alberga  in  efli, 
quai  freggi  gli  ornano  i  e  qual  mafchia 
Virtù  pofleggono;  ed  in  quefto  profpetto 
meravigliofo  non  han  potuto;  far  a  me- 
no di  riconofcer  feliciffìmi  i  Regni  ,  che 
governano.4  E  ficcome  le  acque  feconde 
del  Nilo  rendori  fertili  (fi  mo  T  Eggitto  , 
che  inaffiano ,  cosi  tante  virtù  de'  fupre- 
mi  Reggitori  non  poffbii  far  a  meno  di 
render  virtuofi  i  Popoli  fuoi  ,  e  quindi 
render  la  Nazione  gloriofa  ,  giacché  la 
gloria  dalla  fola  Virtù  deriva  . 

Di  un  avvenimento  si  preggevole  per 
A    z  noi, 


noi  ,  comecché  le  memorie  faranno  pe- 
renni, ho  voluro  fenderne  un  breve  rag- 
guaglio .  So  che  altre  penne  y  e  nella 
propria  maniera,  lo  depriveranno;  ma  ho 
cercato  ancor  Io, e  forfè  il  primo ,  dame 
un  fuccinto  ragguaglio  come  d'  introdu- 
zione ,  ad  altri  nobililfimi ,  che  certamen- 
te fi  daranno  alla  luce.  Conterrà  quefta 
mia  picciola  operetta  un  breve  racconto 
del  matrimonio  delle  illuftri  noftre  Prin- 
cipefle  coi  Regali  Arciduchi  di  Auftria 
Francefco,  e  Ferdinando,  Primogenito  T 
uno  T  altro  Secondogenito  del  grande  Im- 
perator  Leopoldo  e'ì  viaggio  delle  Prin- 
cipelfe  Spofe,  cogli  augufti  loro  Genitori 
alla  Reggia  imperiale  di  Vienna  ,  con 
qualche  altra  picciola  notizia  della  loro 
dimora  in  Germania  ;  giacché  il  defcri- 
ver  tutto  hot  corpo  di  un  ordinata  ftoria 
non  è  tolerato  da  un  breve  ragguaglio. 
Forfè,  le  il*  Signore  mi  concederà  baftan. 
te  ozio ,  dopo  che  faran  refe  pubbliche 
le  notizie  5  che  riguardano  un  fatto  si 
inrereffante  ,  efeguirò ,  per  quanto  mi  con- 
cede la  mia  debolezza  ,  lo  fcrivere  una 
Storia  da  paragonarli  a  quella  di  Alef- 
fandro,  fe  fofle  fcritta  da  Curzio.  Gra- 
difcine  il  buon  animo ,  e  vivi  felice. 

Era 


Ra  qualche  tempo  da  che  vo- 
4^  t?**^  ciferavas'in  Napoli  il  matri- 

t  X  mon*°  tra  'a  ^eoa^  Pririti- 

Kr  peifa  Maria  Terefa  primoge- 
^*^r*  fiit?  d.  FerdidandoIVte  Ma. 

ria  Carolini  di  Auftria,  noftri  Sovrani, 
col  Vedovo  Arciduca  Francefco  Primoge- 
nito di  Pietro  Leopoldo  ,  già  per  morte 
dell'  Imperador  Giufeppe  IL  fuo  fratello 
divenuto  Re  d'Ungheria  e  Boemia  ,  e 
di  tutt'i  vafti  Stati  della  Germania  del* 
l'auguftiffima  Cafa  di  Auftria  *  Divenne 
tal  voce  finalmente  certezza  i  quando  fi 
feppè  ,  che  il  Corpo  germanico  nella 
proffimà  Dieta  da  tenerfi  à  Francfort 
àvea  già  unit'  i  Tuoi  voti  nel  dar  un  de- 
gno Capo  all'Imperio  nella  Perfona  del- 
l' inclito  Re  di  Ungheria  .  Pensò  allora 
cjilefto  Sovrano  effettuire  le  idee  già  pri- 
ma concepite  di  proveder  diSpofa  il  fuo, 
già  Vedovo,  Primogenito  e 'i  Secondoge- 
nito ancora,  che  dovea  deftinarfi  a  reg- 
gere la  Tofcana  :  la  Scelta  non  poteva 
cadere  iti  perfoné  migliori.  Le  due  Prin- 
cìpefle  di  Nàpoli  Maria  Terefa,  e  Luifa 
Maria  Amalia  erari  quelle  che  in  effe 
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riunivano  tutte  le  qualità,  che  deono  of* 
nare  una  real  Spofa  di  un    potè  uiffimo 
Sovrano,  L'età  della  prima  era  nell'an- 
no  diecinovefimo   perchè   nata  il  d'i  6, 
Giugno  1772.  L'  età   della  feconda  era 
il  dieciottefimo,  perchè  nata  av  27.  Lu- 
glio 1773.  eia  le  più  proprie  a  divenir 
Madri  fine   principaliffìmo   nel  prenderli 
le  Spofe.  Il  loro  efìerno   abito  di  corpo 
era  cos\    vezzofo  ed  amabile  da  rapire 
ogni  cuore  ;  nè  qui  è  mio  ifliruto  deline- 
arlo ,    perchè    ognun  di  noi  ha  potute 
vederli:  ma  le  loro  interne  bellezze  .non 
ftoflbn  certamente  defcriverfi  .  Eran  nate 
dalla  Famiglia  Borbone ,  e  dì  Auftria  ; 
e  quefto  batterebbe  per  farle  riputare  vir- 
tuofiffime  ;  ma  vi   fi  aggiunfe  la  rigida 
educazione  avuta  dalla  propria  Perfona 
della  Madre  3  e  col  di  lei  perenne  efem- 
pio>  fempreppiù  fi  fecondò  nelle  figlie  il 
germe  virtuofo  che  Iddio  avea  lor  tra- 
mandato colla  virtù  de'  Genitori  •  Vede- 
va Napoli  qual  cumulo  di  virtù  ador- 
naffero  quelle  impareggiabili  Principeffe  y 
e  fembrava  vedere  in  effe   un  immagia 
vera  dell'  inclita  Genitrice  fi  magnanima 
si  virtuofa  ,  e  sì  pia;  ed  ad  ogni  rincon- 
tro efuitava  di  gioja  per  vedere  nelle  due 


fanciulle  cos\  bene  imitati  i  materni 
efempj  di  virtù  ,  e  di  pietà  .  Quefte  si 
virtuofe  Fanciulle  Regali  piacque  al  Re 
Leopoldo  deftinar  Spofe  de'  primi  due 
fuoi  Fif.li  Francefco  %  e  Ferdinando,  nelT 
atto  che  al  Re  di  Napoli  piacque  defti- 
nar Spofa  del  fuo  Primogenito  Francefco 
!a  feconda  delle  Arciduchefle  di  Auftria  , 
da  feguire  però  il  matrimonio  tra  cin- 
que anni  ,  attenta  la  tenera  età  degli  Spofi* 
Intanto  venne  qui  il  Duca  di  Svigna- 
no della  Cafa  di  Tocco  Principi  di  Mon- 
temiletto,  e  portò  i  Capitoli  matrimo- 
tliali  di  quefti  due  matrimonj  dal  Re  di 
Ungheria  fottofcritti ,  ne*  quali  veniva  in 
tutte  le  fue  parti  tal  maritaggio  firmato^ 
ed  allora  fi  rifolvè  fermamente  il  viag- 
gio degli  Augufti  Sovrani  per  la  Germa- 
nia ,  e  fubito  li  dieder  gli  ordini  netf. 
alliftire  una  fquadra  per  lo  Regal  Servi- 
zio, parte  della  quale  dovea  fermarfi  in 
Barletta  dove  tutta  la  Regal  Comitiva 
da  Napoli  fi  farebbe  portata  per  Terra  > 
e  parte,  col  convoglio  desinato  al  Regal 
fervizio  in  Cavalli  >  Carozze  &c.  per 
sbarcare  a  Fiume  per  indi  portarlo  a 
Vienna  • 
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Cosi  ftabilit'  i  contratti  tra  le  due  Cor- 
ti ,  il  Re  di  Napoli  inviò  in  Terracina 
il  Tenente  Generale  Francefco  Pignatel- 
li  della  nobiìiffima  Cafa  de'  Principi  di 
Strongoli ,  alla  Santità  di  Pio  VL  Tom- 
tao  Pontefice^  nei  mefe  di  Maiggio  dei 
I7P0.,  ove  allora  trovavafi  j  in  occafio* 
ne  del  viaggiò  ?  che  annualmente,  e  pia 
volré  all'anno,  fuol  far?  per  vifitare  le 
Paludi  Pontine  ,  £  quello  Miniftró  ,  nei 
dar  parte  alla  S.  S\  de' già  conchiufi  ma- 
ritaggi, li  chiefe  la  difpenfa  per  la  con- 
fanguinità  che  era  tra  gli  Spofi  5  difpen* 
fa,  che  fubito  ottenne «? 

Fu  inranro  dal  Re  Leopoldo  desinato* 
Àmbafciatore  ftraordinario  per  quefto  fi  ti* 
contro  al  Re  delle  Sicilie  ^  il  Principe  Ru* 
fpoli  Romano,  il  quale  giunfe  in  Napo- 
li  affette  Agotto,  ed  andò  ad  alloggiare 
nella  nobile  Locanda  di  Londra* 

Nei  dvi  12-  adunque  di  quefto  mefe 
poitoffi  quefto  Miniiìro  in  forma 1  priva- 
ta nel  Palazzo  della  Duchefla  di  S.  Ci- 
priano Vedova  del  fu  Maresciallo'  Andrea 
Spinelli  fito  nella  ftrada  di  S.Carlo  all' 
arenale  colmai  dopo  pranzo,  ruttai  Scef- 
fi di  Corte  mandarono  le  loro  ricche  Ca- 
rozze  a  fei  cavalli  co' loro  Gentiluomini* 
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Era  fchierata  avanti  quefto  Palazzo  una 
compagnia  di  Cavalli  inteCa  a  decorare 
la  nobile  funzione  .  Il  Principe  di  To* 
rella  Caracciolo  fu  deftinato  dai  Re  ad 
accudirlo  ;  onde  fu  le  ore  22.  e  mezza 
cominciò  la  nobile  Marcia  con  queft' or- 
dine • 

Precedevano  quattro  foldati  a  cavallo. 
Indi  venivano  cinquanta  Carozze  a  fei 
Cavalli  di  altritanti  Gentiluomini  di  Ca- 
mera del  Re,  con  entro  i  loro  Camerie- 
ri .  Seguiva  una  compagnia  di  foldati  a 
cavallo:  appreflb  una  Carozza  del  Re  a 
fei  cavalli  ,  e  quefta  veniva  feguita  da 
una  moltitudine  di  fervitori  ,  e  volanti 
della  corte  dell'  Ambafciatore  ,  veftit'  i 
primi  con  livrea  di  fcarlato  trenata  di 
argento,  oro,  e  fiori  di  feta  ;  ed  i  fe- 
condi con  livrea  blò  gallonata  di  argento. 
Veniva  appreflb  altra  ricca  Carozza  del 
Re,  entro  la  quale  vi  ftava  Y  Ambafcia- 
tore, e '1  Principe  diToreJla,  Seguivano 
poi  moltiflìme  altre  perfone  a  cavallo 
della  Corte  del  Principe  ,  e  finalmente 
fei  altre  Carole  del  Principe  medefimo, 
che  chiudevano  la  marcia. 

Con  quello  ordine  ella  invioflì  dal  ri- 
ferito Palazzo  di  S,  Cipriano  ,  fui  di  fo- 
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pia  della  fìrada  di  Si  Carlo  :  imboccoffi 
nel  largo  delle  Pigne  .,  ed  entrò  a  Porta 
Cortantinopoli  ,  non  profeguendo  a  dirit- 
tura .per  gli  ftudj,  e  folle  del  grano  per 
ufcire  al  largo  dello  Spirito  Santo  ;  ma 
declinando  alquanto  ,  per  particolar  im- 
pegno delle  Monache  Dame  della  Sapien- 
za, le  quali  voller  goderne  la  vifta  ;  ed 
ufcita  poi  al  largo  delio  Spirito  Sanro 
per  Porr' Alba, detta  Porta  Sciufcella, im- 
boccoffi nella  gran  fìrada  di  Toledo  fino 
al  Re^al  Palazzo  donde  fu  P  Ambafcia- 
tore  ricondotto  nel  fuo  Albergo. 

Era  intanto  approntata  la  fquadra  Re- 
gale  che  dovea  portars' in  Barletta,  e  fal- 
pò  da  Napoli  ne'  principj  del  rnefe  di 
Agorto  fotto  il  comando  del  Cavalier 
Fortiguerra  ,  e  cola  dovea  afpettare  la 
Regal  Comitiva,  che  per  terra  da  Napo- 
li fi  farebbe  trasferit'  a  Barletta.  In  que- 
iìo  frattempo  le  Principejfle  Spofe,  colla 
Regina  Madre,  andavano  vifitando  i  prin- 
cipali Monifteri  di  Dame  di  q.uefta  Cit- 
ta^ fi  licenziavano  da  quelle  nobili  Re- 
Jigiofe ,,  ponandofi  il  cuor  di  tutte  per 
tant' affabilità,,  dolcezza,  ed  avvenenza. 
Tra  quefti  fi  diftinfe  il  Moniflero  di  S. 
Gregorio  Armeno  chiamato  di  S.  Liguo- 
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to  .  Tale  fu  la  copia  degli  fquifiti  rin- 
frefchi  ,  che  il  lor  affetto  preparò  alle 
Regali  Spole,  ed  alla  lor  comitiva ,  e 
tale  il  b-jon  ordine  ,  e  la  magnificenza 
onde  furono  diftribui ti  ,  che  ne  rimafe 
forprefa  la  ttefla  Sov  rana  ,  tuttocchè  folfe 
quali  all'  improvifo,  mentre  la  vifita  fac- 
cette prima  delle  ore  ?2„  e  non  prima 
delle  ore  17.  ne  jayeflero  avuto  l'avvita. 

Nei  giorno  iindeci  vollero  portarfi  nel 
Banco  dello  Spirito  Santo,  e  vollero  of- 
fervare  il  mecanifmo  ,  come  faceanfi  le 
fedi  di  credito.  Fu  dal  Principe  del  Col- 
le Governatore  affittente  ordinato  al  Caf- 
fiero, ed  al  Fedifta  che  avellerò  fatta  la 
fede  it)  tetta  di  S,  M.  la  Regina  di  du- 
cati 19.  ridila  ,  e  quefta  fatta  le  fu  pre- 
fentata ,  ed  offerta .  S*  M«  non  volle  ri- 
ce  ver  la ,  e  generofamente  la  ricusò  :  ma 
avvertita  dal  Re  ,  che  non  dovea  ricu- 
farfi  un  dono  gratuito  ,  che  fe  gli  offri- 
va in  nome  di  un  publico  luogo  ,  beni- 
gnamente condifcefe  ^alle  nuove  ittanze 
del  Governo  del  Banco  che  di  nuovo  glie 
la  prefentava  , accettandola  sì,  ma  impie- 
gandone la  fomma  nel  difpegno  di  quella 
robba  che  il  Banco  reneya  in  pegno  da 
otto  ducati  in  baffo, che  fubito  fi  efegui, 
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ricevendo  i  poveri  Padroni  ciafcuno  il  Tuo* 
Rifolvè  quindi  la  Maefta  del  Re>  che 
quel  denaro,  che  dovea  impiegarti  in  fe- 
itini  in  quefta  si  lieta  occafione  fi  diftri- 
buifle  a' poveri:  e  poicchè  la  fomma,gik 
per  efli  (labilità  ,  calcolavafi  a  70.  mila 
ducati,  quefta  intera  fomma  il  Re  volle 
difpenfare  a  Poveri  in  quefto  modo:  10. 
mila  ducati  fece  deftribuire  da'  Parrochi 
in  Napoli  alla  clafle  de1  bifognofi  :  20. 
mila  a  quefta  ftefla  clafle  nel  Regno.- 20. 
mila  per  la  Sicilia  ,  e  altri  20.  mila  di- 
ftribu'i  in  Napoli  in  tanti  maritaggi  di 
povere  Donzelle  ciafcuno  di  ducati  50.  con 
quefta  legge,  che  per  quegli  fponfaii  che 
trovavanfi  gik  contratti ,  e  per  cui  fi  era 
ottenuto  il  decreto  di  contrahant  prima 
del  ò\  6.  Agofto ,  aveflero  il  maritaggio 
fenza  buflola:  quelle  poi,  che  un  tal  de- 
creto non  aveflero  ottenuto  doveflero  met- 
ters'in  boflbla:che  la  buflola  dovefle  ti- 
rarfì  nel  di  15,  Agofto  in  tutte  le  Par- 
rocchie di  Napoli,  ciafcuna  pe'l  numero 
delie  Donzelle  della  Parrocchia  concorre- 
vi ,  e  che  quefte  doveflero  aflblutamente 
fpofare  nel  di  8.  Settembre  ,  nei  qual 
tempo  in  Vienna  farebbonfi  ratificat*  i 
Regali  matrimonj ,  fotto  pena  di  rima- 
ner 
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tizr  prive  del  maritaggio .  Ma  quV  non  ti 
arredò  il  generofo  cuore  del  Re, che  non 
è  mai  pago  ove  trattali  di  beneficare  . 
A'  ducati  cinquanta  ne  aggiunfe  altri 
quattro,  che  volle  desinati  per  la  fpefa  di 
una  tavola  nuziale  nel  di  delio  fpoializio. 
*  Ciò  difpolto  la  mattina  dei  dì  15.  A- 
g  fio  fi  vide  tutta  quefta  noflra Citta  co- 
stridente  >  e  felìevole  ,  che  ben  moftra- 
va  qual  gioja  avefle  nel  cuore  :  era  que* 
fio  giorno  desinato  al  faufto  fpofalizio 
delle  Principefle  :  nulla  dico  della  gran  ga- 
la ,  che  vi  fu  in  Corte  e  per  tutti  gli 
ordini  della  Città  ,  efTendo  tra  noi  que- 
lle cofe  affai  comuni  .  Dico  folo  ,  che  la 
grande  allegrezza  de'  Cittadini  fi  accreb- 
be colla  buffola  de'  maritaggi  tirata  in 
ciafeuna  Parocchia ,  giacche  tutte  leeltrat- 
te  con  vivi  fentimenti  impetravano  da 
Dio  continue  benedizioni  a' loro  Sovrani, 
che  aveale  cosi  beneficate  ,  e  quelle  ,  che 
non  ebbero  la  forte  di  ufeire  ,  godevano 
della  felicità  delle  loro  compagne,  fenza 
invidiarle, fapendo  ben  effe, che  il  pater- 
no cuore  del  loro  Signore  avrebbe  pro- 
veduto beniffimo  alla  loro  fituazione  nel 
felice  ritorno,  che  fi  auguravano. 

Frattanto  nella  Reggia   tutto  era  in 
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moto  per  la  gran  funzione,  ignot'a  Na- 
poli fin  da  fecoli.  N;>n  è  efprimibile  di 
qual  verace  allegria  folle  la  Città  ricol- 
ma in  quefra  occasione,  é  per  quanto  fe 
ne  dicefle  non  mai  fi  darebbe  di  effa 
una  adequata  idea.  Meglio  è  dunque  ta- 
cerla per  dire  il  modo^  come'  fucceffe  la. 
Regal  funzione  • 

Nella  Regal  Cappella  di  Corte  adun- 
que tutta  regiamente  oròata  ,  inalzavafi 
il  Regal  Trono  per  gli  Sovrani  Erav' 
ivi  il  nollro  Cardinal  Àrcrvefcovo  a  bel- 
la pofìa  condottovi!]  in  magnifico*  treno. 
Circa  le  ore  quindici  venifero  i  Sovrani 
col  Principe  ereditario,  e  nello'  fieffo  tem- 
po comparvero  le  Priricipefle  fpofe  fui 
coretto  ^  che  corfifponde  internamente  al- 
le Regie  ftanze  ed  effernamenre  alla  Cap- 
pella in  cornu-epiftol<z  del  fuo  Altare  mag- 
giore ;  ed  affili  al  Trono  ,  i  Sovrani  ,  il 
Principe  ereditario  andò  a  prender  leSorel* 
le  nel  coretto.  Venute  in  Chiefa,  fubito 
fi  celebrò  meffa  ,  nel  decorfo  della  quale 
fi  comunicarono  con  affetto  ,  e  compun* 
zione  efemplariffima.  Terminata  la  mef- 
fa, entrambe,  fcortate  fempre  dal  Re^al 
Fratello,  fi  portarono  a  pie  del  Trono, 
e  quivi  con  energia  umile ,  inneme  ,  e 

mae- 


ftìaeftofa,  domandaron  perdono  a  Regali 
Genitori  delle  mancanze  forie  commette, 
chiedendo  loro  la  benedizione  :  queito  te- 
iieriflìmo  fpettacolo  dettò  in  tutta  l'udien- 
za ,  e  nel  Re  medefìmo  sV  vive  lagrime, 
che  fenza  una  forte  rifieflorie  ,  che  non  mai 
manca  ne'  luoghi  augulH,  farebbon  dege- 
nerate in  dirottiamo  pianto.  E  veramen- 
te elTer  cosi  dovea  vedendo  con  quai 
rifpetto^con  qua!  umiltà  y  con  quale  af- 
fettuosa Sentimento  fi  accufavan  ree  due 
tenere  Principe  fle"  $  di  cui  altronde  fapea- 
fi  non  aver  data  ombra  di  difgufto  a'Re- 
gali  Genitori  :  ottenuta  già  la  domandar- 
la benedizione  ,  fi  portarono  a  piè  dell' 
Altare ^  ov'era  il  Cardinale  Àrcivefcovo, 
e  furon  da  quefti  congiunte  in  matrimo- 
nio, fecondo  l5  ecclefiaf lieo  rito  v  la  pri- 
ma al  Principe  ereditario  ,  che  fpofolla 
in  nome  dell'  Arciduca  Francefco:  la  fe- 
conda al  Principe  Rufpoli  in  nome  dell' 
Arciduca  Ferdinando.  Fu  notato ,  che  le 
due  Spofef  interrogate  dal  Cardinale  fe  vo- 
levano in  Ifpofo  gli  Arciduchi  deftinati- 
le,  non  prima  aveffer  rifpofto '  f  che  voi- 
gendofi  alla  Regina  per  ottenerne  F  affen- 
fo^e  da  quefta  datoli  con  un  inchino  .Trat- 
to degno  di  sì  alte  Perlone  ed  effetto? 


16 

dalla  maravigliofa  educazione  avuta.  Ter- 
minai appena  la  matrimoniai  cerimo* 
nia,  intuonoilì  fubito  da' Mufici  folenne 
Te  Deum  ,  che  fu  accompagnato  dalla 
falva  Regale  de' Cartellile  ritirati  ne'Re- 
gali  appartamenti  s  imbandita  magnifica 
tavola ,  publicò  S.  M.  le  grazie  e  i  doni, 
onde  gratificò  i  fuoi  più  meritevoli  Vaf* 
falli ,  e  fono 

Fa/ce  di  S.  Gennaro  • 

Cardinal  Arcivefcovo. 
Cavalier  Spinelli. 
Conte  di  Anverfa. 
Duca  della  Regina. 
Conte  di  Convergano* 
Principe  di  Pacecco . 
Principe  di  Scaletta* 
Principe  d'Oria. 

Gentiluomini  di  Camera  con  e/ercizìo  l 

Principe  di  Scilla. 
Principe  di  Bifignano. 
Principe  d'Angiò* 
Conte  di  Buccino, 
;   Duca  di  Trabbia* 

Bel- 


Belmonteventimiglia  ; 
Marchefe  di 
Principe  di  CimitileJ 
Cavaliere  di  S.  Marco  ì 
Principe  di  Aragona  . 
Duca  di  Campochiaro  ♦ 
Duca  d' Arianiello, 
Principe  di  Curfi. 
Principe  di  Cannenaf' 
Principe  di  Villareale* 
Duca  di  Baranello, 
Principe  di  Morra, 
D-  Carlo  Acquaviva: 
Duca  di  Marigliano  . 
D.  Giambattifta  Burghefe; 
Duca  d'  Angiò, 
Principe  Lambertini. 

Maggiordomi  • 
Duca  d'Aquara. 
D.  Diego  Nafelli. 
D.  Diego  Pignatelli  di  MarficoJ 
Priore  Carrafa. 
D.  Vincenzo  Benenati  ì 
D.  Luigi  Medici. 
D.  Giufeppe  Lucchefi» 
C, 


B 
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Gratificazioni. 


A  tre  Officiali  di  Segreteria  di  affari 
efìeri  Saccenti  y  Gianfa?zti ,  e  Capelli  du- 
cati iooo.  per  una  volta,  e  ducati  25. 
al  mefe  di  foprafoldo.  Agl'altri  Officia- 
li di  Segreteria  ducati  10.  al  mefe  di  fo» 
prafoldo . 

A  D.  Luigi  Pfliiger*  ducati  15.  al  me« 
fe  di  foprafoldo . 

PROMOZIONI  MILJITARI, 

Tenenti  Generali . 

Il  Principe  di  Butera  =5  D.  Antonio 
Ottero  =5  D.  Filippo  Spinelli  SS  II  Du- 
ca di  Gravina. 

Mari/dalli  di  Campo. 

D.  N.  N.  Carafcofa  £3  D.  N. 

Gregorio       D.  Salvatore  Nafelii  =3 
D.  Domenico  della  Leonella  =a  D.  N. 
Nhill  principe  di  Canneto  33  D,  N. 
Danero. 


Bri- 


Brigadieri  . 


Bianchi  Si  Giacchi  s  Macedonio  &g 
Curri  fcS  Dulmet  Jauch  :—  Anguiflòlas 
Pi  nei  li  ^3  Ariola  xs  Branciforti  ^  Pi- 
gnatelli       Latilia  Peix  £8  e  Ruiz. 

Colonnelli. 

Lautornel,  e  Parifi. 

Degnoflì  ancora  S.  M.  desinare  var) 
Ifpettori   per  le  fue  Regali  Truppe. 

Oltre  a  ciò  regalò  iì  Re  al  Cardinal 
Arcivefcovo  l'infegna  di  S.Gennaro  con- 
torniata  di  brillanti . 

La  Regina  regalò  alla  Principefla  di 
Cariati  ,  che  la  prima  volta  appefe  al 
collo  delle  Principeffe  i  ritratti  degli  Spo* 
fi,  ducati  3000. 

Al  Principe  Rufpoli  il  Re  regalò  il 
fuo  ritratto  contorniato  di  brillanti  del 
valpre  di  ducati  fei  mila* 

La  Signora  Boraggine,  Cameriera  della 
Principerà  Maria  Terefa,S,M.  regalò  di 
un  Tavolino  di  valore  di  dodici  mila 
ducati, poiché  in  ogni  tiratojo  vi  era  una 
galanteria  ,  come  una  medaglia  di  bril- 
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Unti,  anelli,  fcatole  et.  e  tre  mila  du- 
cati in  onze  .  Altri  regali  difìribuirono 
a  diverfe  Perfone  ,  oltre  alle  pendoni  , 
ed  altro,  tutto  dimoftranti  il  beneficen- 
tiffìmo  genio  de*  nofìri  Sovrani . 

Al  dopo  pranzo  dello  fteflb  di  15.  vi 
fa  publica  ufeita  col  folito  treno  di  Ca- 
mozze, e  da  Palazzo  portofli  al  Duomo. 
Su  le  ore  23.  giunfe  la  prima  RegalCa- 
xozza  ,  da  cui  smontò  il  Principe  eredi- 
tario ,  ricevuto  su  la  foglia  della  Porta 
dal  Cardinale  Arcivescovo  ,  e  dal  Capi- 
tolo  Metropolitano  .   Quivi  il  Principe 
fermofli  finché  ,  dopo  moltiflime  altre  , 
che  la  precedevano  ,  giunfe  la  Carozza 
Regale,  donde  ufcì  il  Re,  la  Regina,  e 
le  due  Principeffe   Spofe  ,   ricevute  dal 
Real  Fratello  .  Entrate  in  Chiefa  furon 
entrambe  condotte  per  la  mano  dal  me- 
defimo,che  era  in  mezzo  di  efle  tra  una 
moltitudine  di  Gentiluomini  $i  Camera* 
Seguiva  dopo  quefti  il  Re,  e  la  Regina, 
il  Cardinale,  e'1  Capitolo, e  con  fi  por- 
tarono alla  Cappella  del  Saptiffimo  fita 
in  comu-evangelti  dell'  Altare  tpaggiore  , 
La  fi  efpofe  il  Sacramento,  e  cantoflì  la 
litania  e  ricevuta  la  benedizione  fi  por- 
tarono  all' Aitar  maggiore,  pve  gr#  efpp- 

fta 


fte  la  Tefta  del  gloriofo  S.  Gennaro  col- 
le ftatue  de9 fanti  Padroni:  ivi  fatta  bre- 
ve orazione  ai  Santo  collo  -  fteffb  treno 
fen  tornarono.  Dopo  ciò  vi  fu  baciama- 
no per  le  Dame  >  e  la  fera  opera  al  Tea- 
tro intitolata  la  disfatta  di  Dario. 

Ammirò  Napoli  in  tal  congiuntura  la 
virtù  fomraa  della  Regina  ,  e  delle  Re- 
gali Principefie,  o  per  meglio  dire  vi  fi 
confermò  fempreppiù,  anche  nelle cofe  in* 
differenti  •  li  veftir  delle  Principeflfe  era 
femplieiffìmo  con  fottil  tela  di  argento  , 
pochi  brillanti  aveano  fu  la  tefta  ,  tutto 
fpirando  una  femplicità  Regale  sì  ,  ma 
raodeftifTima  ;  anzi  fi  diffe  ,  che  ne  vole- 
va affolutamente  bandite  le  gioje  ,  ma 
poi  lì  arrefe  alle  rimoftranze  delle  fue 
Dame,  che  ne  la  difiuafero. 

In  quefta  occafione ,  e  propriamente 
a' 17.  Agofto  apriffi,per  la  prima  volta, 
il  nuovo  Teatro  di  S.  Ferdinando  ulti- 
mamenre  coftrutto  di  pianta  nella  regio- 
ne di  Pontenuovo  coi  difegno  dell'  Ar- 
chitetto Camillo  Leonti.  Il  Re,  e  la  Re- 
gina ,  col  Principe  ereditario,  Principetfe 
Spofe  ,  e  la  terzogenita  Regal  Infanta 
Maria  Criftina  v*  intervennero  ,  e  ftlede- 
ro  nella  feconda  fila  de1  Palchi  fituati  nei 
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profcenio  a  delira  del  Teatro  •  Il  Re  vi 
giunfe  da  Caferta  ad  un  ora  ed  un  quar- 
to: la  Regina  col  rimanente  della  Regal 
Famiglia  a  due  ore,  e  in  quefto  frattem- 
po il  Re  fi  trattenne  ne'  Camerini  che 
vi  fon  giudiziofamente  cottrutti  vicino 
a'Palchi.  La  Cantata  intitolata:  Jl  Ge- 
nio Poetica  appagato ,  porta  in  mufka  da 
un  Dilettante  ,  non  molto  inconuò  il 
genio  publico.  Tuttavolta  i  Sovrani  vi 
ii  trattennero,  quafi  fino  atti  ultimo  ,  do- 
po di  che  portaronfi  nel  Rea!  Teatro  di 
S.  Carlo,  ove  vi  fu  feftino  in  mafchera. 

Mercordi  18.  li  Principe  Rufpoli  nel- 
la Real  Villa  della  Teglierìa  diede  un 
feftino ,  ma  à  fole  Dame  ,  e  Cavalieri , 
e  come  fuol  dirfi  :  della  nota  di  Palaz- 
zo, e  comecché  fino  alle  ore  due  di  not- 
te fofle  caduta  dirottiflìma  pioggia  ,  riu- 
fci  non  pertanto  fontuofo,  e  vi  furono  i 
Sovrani . 

Nei  dì  ip.  ricorrendo  V  anniverfario 
natalizio  del  Principe  ereditario  delle  Si- 
cilie in  Corte  vi  fu  la  folita  gala,  e  1a 
fera  opera  al  Teatro,  e  nel  Teatro  fteffo 
S.  M.  fi  licenziò  dalla  fua  Regal  Fami- 
glia :  ad  ore  due  ed  un  quarto  di  notte 
ufci  dal  Teatro  ed  alle  ore  tre  meno  un 
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quarto  montò  in  una  Carozza  a  fei  Ca* 

vaili  preceduto  da  un  Poftiglione  di  Con 
te,  ed  in  mezzo  a  moltiflìmo  Popolo  ^ 
che  gi' implorava  la  divina  benedizione, 
per  la  felicita  del  fuo  viaggio. 

Lo  fprezzare  ogni  fafto,  il  far  ufo  di 
una  femplicita  ,  per  altro  maeftrofa  fu 
fenipre  il  carattere  di  Ferdinando  IV.  in 
tuttoccìò  che  riguarda  il  fuo  proprio  Per- 
fonale  .  Egli  adunque  partì  con  fempli- 
ciflimo  treno.  Il  folo  Cavalcante  ,  che 
guidava  la  prima  coppia  de' Cavalli  del 
Regal  cocchio,  aveva  in  mano  una  torcia 
accefa;  ed  altri  due  ne  avevano  i  Servi- 
tori ,  eh'  erano  ai  di  Hietro  di  quello 
cocchio  medefimo  .  Il  Re  era  in  Caroz- 
za con  uno  de'  fuoi  Gentiluomini  di 
Camera  ,  e  dietro  alla  fua  Carozza  ne 
feguiva  altra  nella  fte(Ta%  guifa  ordinata, 
ove  vi  erano  alcune  Perfone  del  fuo  re- 
gai  fervizio,  e  finalmente  altra  caneftra 
tirata  da  quattro  Cavalli  con  fìmil Gen- 
te. Con  quefto  feguito  partì  dal  Regal 
Palazzo  Ferdinando  IV.  e,  per  la  ftrada 
nuova  della  marina,  entrò  alla  Porta  dei 
Carmine  ,  e  per  la  ftrada  del  Lavinaro 
ed  Annunciata,  e  Porta  capuana  s'inviò 
par  la  ftrada  di  Poggio  Regale  alla  voi- 
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ta  di  Barletta  ,  ove  ftav*  afpéttàndó  la 
fua  fquadra  marittima  .  Neli'  ofteria  del 
Cardinale  ,  dittante  da  Napoli  poche  mi- 
glia, doveà  niutarfi  la  prima  Pòrta:  ma 
quegli  ftallieri  fi  erano  addormentati  ne 
fe  ne  accorfero,  che  entrato  rei  la  Ter- 
ra di  Mugnants  •  Colà  io  raggi  un  fero  e  lk 
fucceflfe  la  muta  ,  e  tal  fatto  y  che  me- 
ritava  un  acré  caftigo,  fu  diffimulato  dal 
clementiffimo  cuore  di  un  tenero  Re .  Il 
Commiflario  di  Campagna  Andrea  Leo- 
ne erafi  fituato  nel  Palazzo  i  eh'  e  trk 
M ugnano ^  eì  Cardinale;  e  flava  afpet- 
tando  f  avvifo  che  S.  M.  fi  fermaffe  nel 
Cardinale  per  lo  tempo  che  fi  mutava- 
no i  Cavalli  per  offeqularlo;  ma  il  fon» 
no  degli  ftallieri  impedi  di  averne  avvi- 
fo >  onde  rimafe  delufo  .  Fu  trattenuto 
qualche  poco  S.  M.  nelle  vicinanze  di 
Marigliano,  da  quel  Duca  Màftrilli  con 
machine  illuminate  e  fquifiti  rinfrefehi  ; 
e  lo  fteffo  fecero  altri  Baroni .  Il  Popo- 
lo intanto  de'  Paefi,  per  lo  cui  territorio 
dovea  la  M.  S.  paflare,  vi  accorfero  in 
folla  con  torce  ,che  faceva  fembrar  gior- 
no; e  cosvi  giunfe  in  Ariano  la  mattina 
dei  Venerdì  20.  alle  ore  J2.  Noo  volle 
qui  affatto  trattenerfi  *  tuttocchè  vi  fi 
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foflero  fatti  fuperbi  apparecchi  .  Avendo 
oflervato  del  belliffìmo  parte, che  fi  Ven- 
deva in  quella  piazza  di  quello  Volle 
mangiare  unito  còn  alquanti  fichi  e  prò- 
fciutto  ,  fenza  muoverfi  dalla  Carezza  , 
dando  cosi  d'empio  a  certi  delicati  ,  che 
la  fola  neceffita  ;  e  non  il  gufto  dee  fo- 
disfarfi  ne' pranzi  e  che  quefto  tanto  fi 
trova  maggiore,  quanto  più  femplici  ,  e 
più  naturali  fono  i  cibi  . 

Ad  ore  22.  dello  fìeflb  giorno  20. 
giuftfe  in  Barletta ,  e  fermoflì  in  un  Ca* 
fino  di  quelle  vicinanze  .  Di  la  fubito  fi 
conduflfe  al  Molo  ,e  immantinente  mon- 
tò fu  la  Nave ,  che  fi  era  preparata \  in 
mezzo  ad  una  folla  d' immenfo  Popolo* 
La  mattina  feguente  fcefe  di  nuovo  in 
Terra;  e  portoffi  alla  Chiefa  Maggiore  y 
ove  fenti  mefla,  e  ricevè  la  benedizione 
del  SS.,  e  fi  conduflfe  alla  Nave. 

Nello  ftelfo  di  20.  sii  le  ore  23.  parti 
la  Regina.  11  fuo  feguito  fu  di  fei  Ca- 
rezze* Nella  prima  di  effe  andava  S.  M. 
colle  due  Frincipeffe  Spofe  .  Neil1  altre 
la  DuchefTa  di  Atidria  Pignatelli,  il  Du- 
ca Riario  ,  e'1  Marchefe  del  Vado  ,  il 
noftro  celebre  >ledico  Domenico  Cotun- 
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nio  furrogato  al  Medico  ordinario  della 
M.  S-  Giufeppe  Vairo,  per  indifpofizio- 
ne  di  coiiui  chef  non  permettevali  il 
viaggiare,  ed  altre  Genti  di  feguiro. Al- 
le ore  i2.  del  feguenté  giorno  2i.giun- 
fe  in  Ariano  ove  fermoffì ,  e  con  efempìo, 
forfè  non  ancora  udito,  fcefe  da  Carozza 
entrò  nella  bottega  di  una  Zagarellaja 
come  noi  diciamo,  ch'era  alla  Carozza 
vicina.  Quivij  fa  di  un  tavolino  che  po- 
tè la  povertà  di  quella  Donna  apprettar- 
le ^fcriflfe  quattro  lettere  una  al  Gerirai 
Afton:  Taltr^  al  Marchefe  di  Marco  : 
la  terza  al  Duca  di  Gravina  Ajo  di  S* 
A*  Ré  il  Principe  Francefco;  1'  ultima  al 
Principe  medefimor  la  Donna  ebbra  di 
allegrezza  le  domandò  grazia  per  un 
di  lui  Figlio  Carcerato  in  quella  Corte  . 
Fattofi  intanto  informare  da  quel  Go- 
vernatore^ faputo  che  non  vi  era  pruo- 
va  Efficiente  per  la  condannarlo  aggre- 
ziò  facendoli  prima  con  materno  Tenti- 
mento  una  efortazione  a  viver  bene  e 
da  buon  Criftiano  ,  e  regalò  la  Madre 
generofamente.  Montata  di  nuovoVin  Ca- 
rozza profeguì  il  fuo  viaggio  per  Barletta 
ove  giunfe  lo  fteflb  giorno  z  \.  ad  ore 
ip.  incontrata  dal  Re,  e  da  tutta  quella 
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popolazione  che  con  imraenza  allegrìa  f 
accompagnò  alla  Nave. 

In  quella  occafioné  la  Citta  dì  Bar- 
letta fi  diftinle  magnificamente  ger  gli 
effetti  di  amore  che  ferbava  a'  fuoi  So- 
vrani 4  Fu  incredibile  T  abbondanza  de' 
viveri  i  onde  fi  vide  fornita,  immenfo  il 
giubilo  che  moftrò  ;  tra  quello  meritò  la 
particolar  attenzione  de  Sovrani  una  for- 
prendente  illuminazione  che  offervo(fi  la 
fera  in  quella  Citta  .  Eflendofi  coMumi, 
artificiofamente  difpofti  s  congiunti  due 
Campanili ,  e  tutt'  illuminati  rapprefen* 
tarfi  una  nave  co*  fuoi  alberi,  cola  va- 
ghiffima  a  riguardarfi .  Olfervò  il  Re,  in 
quel  Sedile,  il  gran  cól  offa  di  bronzo  al- 
to venti  palmi  rapprefentante  l'Impera- 
tor  Eraclio;  la  piazza,  la  (1  rada  del  cam- 
bio e  '1  Cartello  i  ed  accettò  con  fomma 
clemenza  alcuni  lavori  di  pafte  di  man- 
dorle di  quelle  Monache. 

Ririratafi  la  Regal  Compagnia  alle  Na- 
vi,  alle  ore  3.  di  notte  dello  ftelfogior- 
no  21.  il  Re  fi  pofe  alla  vela  nella  pri- 
ma divifione  della  Regal  fquadra,  la  Re- 
gina in  quel  medefimo  punto  che  s  im- 
barcò lcrilfe  al  Vefcovo  di  Tiene  Mon- 
fignor  Gutler  la  feguen te  lettera  in  Fran- 
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ccfle,  che  qui  rapporto  tradotta  . 

Mon  figo  ore  rr:  Poche  ore  dopo  V  arri* 
vo  del  Re  [orto  giunta  anch'  lo  colle  Spo- 
fe  mie  Figlie' in  Barletta.  Effe  non  fi 
rifentono  dd  "Staggio  >  dal  quale  mi  trovo 
lo  molto  fpojfata. 

Mi  fono  imbarcata  fubito  ,  e  tale  è  /' 
ondulazione  del  Legno  y  che  a  (lento  pojfo 
fcrivervi  pèt  dirvi  i  che  a  momenti  Ji  fa* 
rà  vela. 

Affrettate  anche  voi  la  voftra  partenza, 
mentre  colla  fperanza  di  prefto  rivedervi 
in  Vienna  fono:  Vojlra  affezionatiffima  pe- 
7ìitente  :  Maria  Carolina  • 

Io  fatti  alle  ore  12.  del  feguente  gior- 
no di  Domenica  22.  Agodo  l'altra  divi- 
fione  della  fquadra  colla  Regina ,  e  Prin- 
cipefle  Spofe ,  fi  pofe  alla  vela  ,  e  fu  si 
propizio  il  vento  ^  che  alle  ore  21.  del- 
lo fìelTo  giorno  la  Regal  fquadra  fi  per* 
àè  affatto  di  vifta. 

La  Maelìà  S.  degnoffi  incaricare  il  Gè- 
neral  Afton  fuo  primo  Miniftro  di  dar- 
ne avvifo  alla  Fedeliffima  Cittk  :  onde 
ne' 23.  Agofto,  egli  fece  faperglielo  col 
feguente  Difpaccio . 

Nella  ficurezza  in  cui  è  il  Re  N.  5*. 
della  public  a  afpettativa  di  rifapere  il  prò 
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grejfo  del  fuo  viaggio  ,  e  di  quello  dt  S,  M> 
la  Reghi*. i  e  delle  Regali  Principeffe  y 
dopo  le  acclamazioni,  dimo fti 'anioni  e  ptu 
tenevi  voti  ,   con  cut  fu  dà  fuoi  cari,  ed 
amati  Vajfallì  ,  accompagnato  ,  m  impone 
d'infornare  V.  E,  ,   che  nel  giro  di  fole 
|$.  ore  fi  trasferì  egli  nella  fera  di  Ver 
nerdì  f  elicemente  a  Barletta ,  qve  alle  dm 
del  mezzo  giorno  del  Sabbato  fu  raggiun- 
to, dalla  Af,  della  Regina  N.  S.,  e  dalle 
regali  Principeffe  Spofe   dopo  un  profpero 
viaggio  di  il- ore:  che  paffute  le  MM.LL. 
$  le  Altezze  loro  Regali,  un  ora  dopo,  fu 
i  legni  preparati  pe  7  rimanente  del  viag- 
gio la  Maefìà  del  Re  colla  prima  divifio- 
ne  fi  fece  alla  vela  alle  tre  della  fìejfa 
notte  del  Sabbato ,  feguitflndoh  la  M.  del- 
la Regma  colle   Regali  Pr'tncipejfe  alle 
tre  1 2.  della  mattina  di  Domenica  ,  con 
vento  così  propizio,  che  alle  ore  il.  fi  pen- 
derono i  legni  affatto  di  vifìa.  Promette 
l  amantijjìmo  cuore  della  M.  S.  di  contt- 
nuarci  a  confolare  co*  fuoi  intereffantifjimt 
rifeontri,  giunto  che  fia  a  Vienna.  Ed  Io 
mi  farò  un  dovere  di  communicarli  imme- 
diatamente a  V.  E.  ,  acciò  non  manchi 
quefta  Fcdelifftma  Città  ,  e  Popolo  delle 
ptk  importanti  notìzie  ,  come  quelle  dell 
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Profeguì  la  Real  .comitiva  felicemente 
il  fuo  viaggio  fino  ai  di  25.,  .ed  in  que- 
fìo  giorno  a  Fiume  fi  oflervò  jn  bonac- 
cia la  Regal  (quadra  difcofta  circa  50. 
miglia  dalla  punta  nera.  Il  Marchefe  del 
Gallo  Ambafciarore  di  S.  M. ,  ridila  Cor-» 
te  di  Vienna  ,  che  da  colà  eràfi  portato 
a  Fiume ,  non  tanto  fi  accertò  dell' av- 
vicinamento della  Regal  fquadra,  che  im- 
mantinente fece  preparare  una  lancia,  di 
fpettanza  del  Governarpre  di  Fiume  afe* 
dici  remi  per  incontrarla.  Ciò  avvenne 
nell'aurora  della  mattina  26.  Agofto,  ed 
alle  due  ore  pomeridiane  sbarcò  S.  M. 
a  Fiume  ,  Un  ora  dopo  prefe  la  via  di 
Triefte  per  incontrare  if  Re  di  Unghe- 
ria, ch'era  a  quella  volta , 

Fin  da' 20.  in  fatti  di  Agofto  erafi  il 
Re  Leop  ido  partito  da  Vienna  coli'  Ar- 
cidupa  Aleffandro  fuo  Quartogenito  per 
incontrare  le  Regali  Spofe  a  Tnefte  . 
Vi  era  giunto  lo  ftelTo  di  %6.  alle  quat- 
tr' ore  delia  marina:  alle  ore  nove  parti 
per  Fiume  ,  s' incontrarono  in  fatti  per 
iftrada,  e,  dopo  gli  fcambievoli  tetierifll- 
mi  abbracciamenti  ,  infieme  prefero  la 
ftrada  di  Fiume.  V 


V  arrivo  poi  di  S.  M.Siciliana  a  Fili- 
ale non  potea  eflere  più  decorofo  e  fe- 
fievole:  un  Popolo  imraenfo  era  falla  ri- 
Va  del  Mare  per  godere  di  un  arrivo  sì 
nobile  .  1  uu'  i  Cartelli  di  quella  Piaz- 
za lo  foggiarono  collo  {paro  di  tut- 
ta l'artiglierìa  , ed  a  quefti  fi  uni  l'arti- 
glieria di  quattro  Cannoniere,  e  due  Scia- 
becchi >  e  quattro  Filluche  auftriache  ,  a 
cui  corrifpondevano  le  Navi  Napolitane. 
Sbarcò  il  Re  in  mezzo  a  quefti  applauft 
dalla  fua  Lancia  detta  la  Sibilla  ,  ove 
aveva  accolto  il  Marchefe  del  Gallo  , 
chi  vi  fi  era  portato  colla  Lancia  del 
Contef  Szopari,  Goverriator*  della  Piazza, 
come  dicemmo.  Fu  quello  grandiofo  fpet- 
tacolo  replicato  all'arrivo  della  Regina, 
colle  Principefle  Spofe  ,che  vi  giunfe  nei 
dì  28*  ,e  vi  era  allora  prefénte  il  Re  di 
Ungheria,  che  può  meno  efprimerfi ,  che 
immaginarfi  ,  con  quale  affetto  ,  e  eoa 
qual  tenerezza  fi  rìvedelfero  i  due  Re- 
gali Germani  dopo  quafi  ventitré  anni 
di  lontananza*  Tutta  la  Citta  di  Fiume 
fu  la  fera  grandiofamente  illuminata  a 
giorno,  e  la  pioggia,  che  cadde  ,  nelle 
feguenti  fere, ne  impedì  la  replica.  Il  Po- 
polo di  effa  oltre  al  cumulo  della  virtù 
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che  ammirò  ne*  Sovrani  delle  Sicilie  ^  no^ 
tò  nelle  Regali  PrincipeflTe  una  modeftia 
inarrivabile ,  eì  Re  di  Ungheria  fu  ri- 
colmo di  contento  perchè  nel  mirare  te 
Augufte  Spofe  vide  pur  ne'  loro  fguardi 
tralucere  quelle  regie  virtù  ,  che  nutrite 
in  un  ottimo  cuore  forman    la  meravi- 
glia, e  la  felicità  de'  Popoli  (oggetti  ;  e 
quefto  contento  fi  pelesò  anco  all'  efter-, 
do  ,  onde  fu  vifto  in  quel  punto  fteifo 
ricolmo  di  gioja  .  ti  giorno  appreso  tut- 
ta  T  augufta  Comitiva  fi  portò  fu  le  fre* 
gate  Napoletane,  le  quali  adorne  di  Ban- 
diere,  Padiglioni,  e  fiamme  prefentava- 
no  la  più  amena  veduta:  la  fera  fi  con^ 
duffero  in  Teatro,  ove  fu  rapprefentato 
il  Dramma  l}  Albero  di  Diana  ,  e  per 
maggior  decorazione  fu  accrefciuta  1'  Òr- 
cheftra  colla  Banda  del  Re   di  Napoli  • 
ed  in  quefto  fteifo  giorno  S.  M.  Sicilia- 
na fi  porrò  a  Porto  Re  e  Buccai  pernia- 
le, offervando  con  occhio  linceo  quanto 
era  degno  da   olfervarfi  ,  e  fu  la  Porta 
della  Citta  vi  è  ftata  eretta   una  Pira- 
mide allufiva   alla   faafta  combinazione 
dell'  incontro  de'  due  Re, 

A'  31.  Agofto  giunfe  a  Triefte  la  Re- 
gal  Comitiva,  e  prefero  allogio  nel  Pa- 
lazzo del  Governo:  Effendole  ftata defti- 
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nata  una  Compagnia  del  Reggimento 
Jleiski  per  Cua,  Guardia  di  onore  defide- 
rò  ,  che  ritornafle  al  fuo  Quartiere,  tan- 
to è  il  Re  di  Napoli  maeftofameme 
femplice  in  tutto  ciò ,  che  concerne  il 
fao  Perforiate  !  rna  egli  intanto  regalò 
al  Governatore  di  Fiume  una  tabacchie- 
ra col  fuo  ritrarrò  conformato  di  briL 
lanti  ,  e  la  Regina  fua  Con  forte  ,  fece 
dùtribuire  Hit  due  Compagnie  del  Reg- 
gimento  Terzy  ,  efi (lente  di  •  guarnigione 
in  Fiume,  un  Bue,  ed  otto  Caftrati'  ar-- 
rodo  ,  e  venti  emendi  di  vino  ì  e  pane 
in  abbondanza. 

11  giorno  feguen te  ■  primo  Settembre 
andò  S.  M,  Siciliana  a  vi  li  tare  il  molo 
grande,  e  te  batterie  ,  le  Chiefe  j  gli 
Spedali  ,  e  gli  altri  luoghi  pubblici  di 
quella  Citta.  Alle  ore  quattro  pomeri- 
diane  vide  gli  efercizj  a  fuoco  efeguiti 
nell'interno  di  quella  Caferma  :  offervò 
poi  gli  etercizj  di  cavalleria,  e  gli  enco- 
miò affaiffìrno  .  Fu  indi  pregato  dal  Signor 
Mahyer  Cavallerizzo  privilegiato  delle 
Corti  di  Madrid ,  e  Vienna,  a  godere  di 
certi  giuochi  cavallerefcfei ,  e  n'ebbe  tal 
gufto,  che  lo  fece  regalare  generofamen. 
te  5  la  fera  Si  portò  ai  Teatro ,  e  li  trat- 
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tenne  alla  fetta  di  ballo  efeguita  con  n©- 
bile  decorazione  d'illuminazione,  e  ma- 
lica . 

Nei  di  dui  Settembre  volle  portarli 
S.  M.  Siciliana  alle  Saline  di  Zaule , 
fui  confine  deli'  Iìtria  veneta:  ed  olTervò 
altri  ftabilimenti  5  e  fabriche  di  manifat- 
ture. Volle  poi  olfervare  i  ricchi  fonda- 
chi  di  varj  Negozianti  di  quella  piazza 
mercantile  >  e  tutti  notarono  Y  acuto  fuo 
difcernimento  nel  dar  giudizio  fu  le  va- 
rie loro  qualità  e  perfezioni  *  Al  dopo 
pranzo  portois'  in  barca  ai  Real  villag- 
gio di  S.  Bartolomeo  a  godervi  la  pefca. 
Quivi  un  Patrizio  Trieftino  avea  unite 
varie  leggiadre  contadine  abbigliate  in 
foggia  di  nozze,  acciò  lo  di  verrinerò  col- 
le loro  danze  rufticali;  divertimento  tan- 
to gradito  dai  Re  ,  che  generofametue 
fece  regalare  quelle  fanciulle, 

Il  di  3.  Settembre  volle  portarli  alla 
Grotta  di  Corgnale  veftito  colla  divifa 
di  Dia  a  cacciarne?,  coni'  eranfi  in  tal 
guifa  vediti  altri  Cavalieri  Trieftini  , 
che  vollero  fedirlo.  Fu  allora,  che  dal 
Governaror  di  Triefte  Conte  Pompeo  de 
Brivido  li  fu  prefentato  il  Comandante 
delia  Piazza   Tenente  Colonnello  Conte 
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Antonio  Attenis  di  Lucinigo  benemerito 
promotore  di  tal  focietà  ,  che   fi  distin- 
gue in  follievo  de'  poveri  Cacciatori ,  e 
nell'  educazione  de' loro  figli,  e'1  Re  gra- 
dì  affai   la  conofcenza   di  queft'  Uomo 
tanto  della  caccia  benemerito,  che  li  dif- 
fe  :  $011   Io  dunque   un   vofìro   alunno  ♦ 
Neil'  ufcir  della  Grotta  fe  li  preferiro- 
no 22.  giovani  dilettanti  di  caccia  a  ca- 
vallo, e  ]o  invitarono  a  cacceggiare  nel- 
le  vicinanze  di  Schuverzenegg  apparte- 
nente  a  Conti  Pejazzi  .  Accettò  l'invito, 
£  cacceggiò  con  fonimo  piacere  ;  e  poi  Ci 
portò  a  Lipizza  a  vedere  le  razze  de' ca- 
valli de' Re  di  Ungheria,  e  indi  prefe  il 
camino  di  Prewald  corteggiato  Tempre 
dai  Governatore,  fi  Capitan  circolare  Ba- 
rone Pitoni.  Ai  fecondo  regalò  un  anel- 
lo con  cifra  di  brillanti  *  Al  primo  rega- 
lò una  tabbaachiera  di  oro  coqtorniata 
di  brillanti;  ad  ognun  poi  che  l'avea  accu- 
dito  regalò  generofajrnente  varj  orologi, 
anelli,  ed  altre  prezipfe  galanterie. 
Si  era  intanto  portato  a  Triefte  dalla 
{  fua  refide nza  d'  Infpru£  ,  1'  Arciduchefla 
Eiifabetta  forella   del  Re  di  Ungheria  y 
e  della  Regina  di  Napoli.  Il  fuo  arrivo 
accrebbe  fplendore  al  nobile   foggiorno  y 
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la  quale  però  vi  reftò  qualche  giorno 
dopo  la  partenza  dell'  augufta  compagnia 
delle  Regali  Spole. 

Parti  fli  finalmente  da  Triefte  alla  voi* 
ta  di  Gratz,  dove  fi  giunfe  ii  dì  6.  Set- 
tembre,  meno,  che  il  Re  di  Napoli.  Nel 
trasferi rfi  al  Cartello  di  Esgebegh  5  fu 
falutara  da  cento  tiri  di. cannone.  Il 
Conte  GundaccaHerbeftein  vi  lì  diftinfe 
col  lauto  rinfrefco  y  che  fece  difpenfare^ 
e  la  fera  fi  vide  tutta  la  Citta  illumina- 
ta con  machine  >  ed  ifcrizioni  allulive  . 
Nel  d'i  7.  poi  partirono  daGratz  i  due  Re 
coll'Arciduca  Leopoldo.  Effi  partirono  po* 
che  ore  prima  della  Reginadi  Napoli  ,  e 
Principefle  Spofe  >  che  li  feguirono  poco 
dopo,  e  ne)  dì  io.giunferoa  Bru&  nella 
Stiria  ,  dove  furono  incontrate  dalla  Re- 
gina di  Ungheria  y  e  dagli  Arciduchi  Spo- 
fi .  Qual  fofTe  rincontro,  qual  tenerezza 
agli  Spofi  cagionò  il  primo  laro  incontro 
non  è  mio  ijìituto  di  feri  vere  .  Dico  fo- 
lo ,  che  tal  fenfibil  commozione  eccitò 
nell'animo  della  Principeffa  Maria  Tere- 
fa ,  che  a  quefìa  fi  attribuì  l3  indifpofizio- 
ne  onde  fu  attaccata  ,  per  cui  dovette 
la  regal  Comitiva  trattenerli  qualche  gior- 
no a  Bruk  .  Tutte  la  Corte  da  Vienna 

nel* 


nel  di  13.  fi  trasferì  al  Cartello  di  La- 

xemburgh  per  afpettare  la  regal  Comiti- 
va; ma  ebbe  poi  ordine  da  Bruk  di  ri- 
tirarli attenta  la  indifpofizione  fudetta  . 
Non  prima  del  d\  16.  lì  potè  giungere 
in  Vienna  in  mezzo  ad  un  immenfo  Po- 
polo ,  e  "fteriffime  acclamazioni.  Il  gior» 
no  feguente  17.  il  Marchefe  del  Gallo 
Ambafciatore  di  S.  M.  Siciliana  fece  in 
Vienna  la  fua  follenne  entrata  con  una 
gala  che  forprefe  a  ragione  la  Reggia 
principale  del  Mondo.  A  à)  18.  poi  lo 
fìeflfo  Ambafciatore  fece  la  folenne  richie- 
da a  nome  del  Re  e  Regina  di  Napoli 
a5  Sovrani  d'  Ungheria  dell'  Arciduchefla 
Clementina  in  Ifpofa  del  Principe  eredi- 
tario di  Napoli  Francefco  ;  ed  ottenuto- 
ne TafTenfo  prefentò  alla  nuova  Spofa  il 
ritratto  del  Principe  Spofo . 

La  Domenica  poi  ip.  Settembre  gior- 
no dedicato  al  noftro  gloriofo  S*  Gennaro 
il  Cardinal  Arcivefcovo  di  Vienna  ,  nel- 
r  Imperiai  Chiefa  de'PP.  Agoftiniani  diè 
la  benedizione  nuziale  ali1  ArciducheiTa 
Clementina,  ed  al  Principe  di  Napoli 
rapprefentato  dall'Arciduca  Carlo;  e  quin- 
di agli  altri  'due  Arciduchi  Spofi  colle 
Priocipefie  Napolitani  Tre  fai  ve  di  Can- 
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noni  >  altrettante  della  mofchetterìa  der 
Granatieri  ,  copiofa  illuminazione  ,  tavo- 
la publica,  e  mille  altre  grandiofe  deco- 
razioni fefteggiarono  un  si  lieto  avveni- 
mento .  Non  so  fe  la  fìoria  abbia  efem- 
pio  'dell'  incontro  di  due  gran  Re  ,  e  due 
gran  Regine  in  occafione  di  dfee  matri- 
moni effettivi  di  al  tritanti  lor  figli  ,  ed 
uno  in  prometta  anco  de5  figli  loro  5  ed 
oltre/a  ciò  in  occafione  di  dover  uno  di 
effi  Re  confeguire  la  Corona  Imperiale 
primo  difiintivo  tra  i  Sovrani  della  Cri- 
fìianitl 

Breviflimo  fu  il  foggiorno  >  che  fece 
in  Vienna  tutta  Taugufta  comitiva.  L'ele- 
zione dell'  Imperatore  già  imminente 
non  dava  luogo  al  Re  Leopoldo  di 
più  trattenerli  nella  fu  a-  Reggia  imperia- 
le.  Parti  egli  alla  volta  di  francfort  la 
mattina  di  Giovedì  23;  Settembre  ;  e  1 
giorna  feguente  24.  partirono  per  tro- 
var^ in  tal  Citta  $  nel  fautio  rincóntro 
dell'  elezione  di  un  Imperatore  le  IL 
MM,  Siciliane  ^  i  quattro  Spofi^  ed  altri 
tre  Arciduchi  *  ferbando  le  prime  uno 
ftrettiffimo  incognito;  ma  nel  giorno  ap- 
preffo  il  noftro  Re  fi  divife  dalla  Comi- 
uva  per  offervare  egli  y  quanto  *  vedeva 


di  offervabile  in  que'  contorni . 

Fermofll  P  Imperatore  ad  Afchafifne- 
burgh ,  luogo  a  non  molta  diftanza  da 
Francfort  .  Comecché  fembrafle  eftraneo 
del  mio  Iftituto  ,  debbo  però,  colla  pre- 
•fifìami  brevità,  dar  un  Alcamo  raggua- 
glio dell'elezione  fudetta,  avendo  quefta 
un  grandiiTmio  rapporto  alla  narrativa , 
che  ho  per  le  mani. 

L' Imperio  germanico  fucceduto  al  Ro- 
mano, e  mantenutofi  in  tal  fucceffione 
fin  da' tempi  di  Ottone  I.  ferba  anco  a* 
noftri  giorni  l'immagine  di  quella  vafti£ 
fima  Potenza  ond'  ebbe  origine  •  Il  Tuo 
Capo  gode  certamente  la  prima  dignità 
tra  tutte  le  regali  di  Europa  j  ed  i  Tuoi 
Inviati,  per  un  poffeflb  antichiffimo,  han- 
no in  ogni  adunanza  il  primo  luogo  ♦ 
Ma  ficcome  le  vicende  de' tempi  han  tol- 
ta a  qu'efto  Imperio  preffocchè  tutta  la 
fua  potenza  ;  cosi  per  foftenerne  la  di- 
gnità vi  è  ftato  Tempre  infogno  ,  che  li 
conferire  a  Perfona,  che  alla  propriapo- 
tenza  familiare  y  accoppiale  le  doti  per* 
fonali  degne  di  chi  prefiede  ad  un  tanto 
luminofo  pofto.  Tra  tutto  il  Corpo  ger- 
manico, 1'  efperienza  di  più  fecoli  ha  di- 
inoftrato,  che  la  Cafa  d'Auftria  ha  fem- 
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pre  potuto  {ottenere  la  dignità  ,  e '1  je  % 
ro  di  una  Sovranità  si  eminente  [  a 
ha  poffeduta  tutta  l'Auftria,  i'IUpgh^rìi, 
e  «la  Boemia  vafti ,  e  poter  n  Stari  in 
quelle  Regioni ,  oltre  tante  à3tr«  Provin- 
cie y  e  Città,  che  in  altre  partii  di  Eu- 
ropa pofiìede.  I  fuoi  Individui  fono  {iati 
Tempre  favj,  coiaggiofi,  ptt;  Il  fero  Go- 
verno, dolce  ,  e  gloriofo  s  Meritamente 
dunque  in  tutte  T  elezioni  fatte  da  Maf- 
fimiliano  L  in  c,ua  1' augufìo  Collegio 
elettorale,  tranne  una,,  o  altra  elezione, 
ha  unit'i  fuoi  voti  neli' eliggere  un  In- 
dividuo di  quella  Àuguffa  Famiglia ,  e 
Je  fue  afpettative  Tono  fiate  dall'  evento 
"con  foprabbondatiza  adempite* 

Il  di  30.  Settembre  adunque  i  tre  Elet- 
tori ecclefiaflici ,  e  gli  altri  Ambafciato- 
ri  elettorali  ,  alle  ore  nove  della  matti- 
na fi  portarono  al  Palazzo  detto  il  Ro- 
mano •  Veftirons'  ivi  gli  Ecclefiafiici  col 
Jor  abito  di  funzione,  e  i  Laici  co'  loro 
ricchi  mantelli  alla  Spagnuola,  cofiunie, 
che  ancor  ferbafi  da  tempi  di  Carlo  V* 
Montati  tutti  a  cavallo,  e  preceduti  dal 
Marefciallo  dell'  Imperio  Conte  Papperà 
hetm  fi  portarono  con  maefìofo  feguito 
nella  Cattedrale  dedicata  air  Apoftolo 
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S.  Bartolomeo.  Entrat'  in  Chiefa  imman- 
tinente fi  celebrò  Meffa  ove  gli  Ambafcia- 
tori  affifterono  con  fomma  gala  ;  ed  era 
ella  una  vifìa  forprendente  una  Compa- 
gnia  si  maeftofa  di  tanti  Principi  ragunati 
per  dar  all'  Imperio  un  nuovo  capo  • 
Terminata  la  Mefsa  ftando  tutti  à  lo- 
ro  pofti  >  intervenennero  air  Inno  Ve- 
ni Creator  Spiirtus  5  che  s  intonò  dall' 
Elettor  di  Magonza  •  Giuraron  indi 
tutti  fui  Santo  Vangelo  ,  e  dopo  il  giu- 
ramento nuovamento  fi  replicò  Y  Inno: 
Veni  Creator  5  e  immantinente  fi  porta- 
rono nel  Conclave  contiguo  al  Coro  del- 
la Cattedrale  ,  e  fu  quefto  5  in  fiera  coi 
Coro  ^  chiufo  dal  menzionato  Marefciallo 
deli'  Imperio  ,  e  fotto  V  occhio  degli 
Elettori  fi  depofitarono  le  chiavi  infiema 
con  quelle  della  Città. 

Circa  tre  ore  dopo  mezzo  giorno  fi. 
fciolfe  T  adunanza,  e  fi  publicò  il  nuovo 
eletto  Imperatore  Leopoldo  IL  Rè  di 
Ungheria  e  di  Boemia.  La  Citta  fi  riem- 
pi fubito  di  allegrìa  .  Trecento  colpi  di 
Cannone  fileggiarono  la  feguita  elezio- 
ne ,  il  rimbombo  di  tutte  le  campane  ne 
accrebbe  il  decoro  y  l' Elettor  di  Colonia 
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fratello  dell'Auguro  Eletto  infierae  air 
Arcivefcovo  di  Olmutz  vollero  in  quella 
Jfteffa  fera  portarli  in  Afcheffenburgh  ove 
rifedeva  il  nuovo  inaugurato  Gefare  :  il 
Popolo  nel  vederli  li  ricolmò  di  tanti 
giojofi  evviva  y  che  cagionarono  a  chiun- 
que una  mirabile  commozione. 

Appena  publicata  la  elezione;  il  Ma- 
refciallo  dell'  Imperio  fubito  portofii  a 
darne  Tavvifo  al  nuovo  Augufio.  Il  dì 
feguente  primo  Ottobre  fi  refe  adAfchef- 
fenburgh  1- elettore  Arcivefcove  di  Tre- 
veri .  Il  Principe  Carlo  di  Mekelburgh 
preceduto  da  trenta  Poftiglioni  5  e  da  un 
feguito  maeftofo  portò  in  detto  dì  all' 
Imperador  Leopoldo  il  Diploma  imperiale* 

Tutta  T  Imperiai  Famiglia,  in  quefto 
tempo ,  colle  regali  Spofe  ,  e  la  Regina 
di  Napoli  trovavanfi  infieme  col  nuovo 
Capo  dell'  Imperio  5  e  a  tutti  fu  in  det- 
to giorno  inbandita  tavola  imperiale  . 
Mancava  li  Re  di  Napoli  a  compierne 
la  gioja  ;  ma  quefti  non  potea  giunger- 
vi  prima  della  fera  di  detto  dì .  Ferdi- 
nando IV.  però  ,che  in  tutte  le  fue  azio- 
ni ha  un  non  fo  che  di  grandezza  >  e 
maeftà  particolare y  che  fa  rifplendere  an* 
co  nelle  cote  minime  ;  direfife  in  tal  rno- 


do  il  viaggio  ,  che  fenza  tralafclar  nulla 
delle  cflervazioni  e  vifte  ,  per  cui  aveva 
diretto  il  camino  ,  giuntevi  fuli'ora  di 
pranzo  ,  e  con  qnella  maeftofa  femplici- 
tà  ,  che  abbiam  ammirata  5  ed  aln mire- 
remo nel  progreflb  di  quefto  ragguaglio 
fmontò  da  Carozza  fuori  della  Città ,  ed 
a  piedi  portoci  al  Cartello  ove  trovò  a 
pranzo  rutta  l'Imperiai  Famiglia ,  la  Re- 
gina fua  Moglie  y  ed  i  tre  Elettori  Ec- 
clefiaftici  in  una  tavola  di  feffanta*  co- 
perte è 

A  tre  poi  di  Ottobre  fi  fecero  in 
Francfort  i  pubblici  ringraziamenti  al 
Signore  per  la  feguita  elezione  di  Leo- 
poldo felteggiati  dal  Suono  di  tutte  le 
cam pane j  da  novecento  colpi  di  cannone 
trecento  all'aurora^  trecento  al  Mezzo- 
giorno ,  e  trecento  nella  fera  y  e  da  con- 
tinui tratti  dì  gioja  ,  che  quel  Popolo  f 
con  immenfo  numero  di  Foreftieri  con- 
corfivi  faceva  y  efultante  per  sì  degna 
elezione. 

A  quattro  Ottobre  fegui  la  magnifica 
entrata.  Alle  ore  nove  della  mattina  gli 
Eiettori  Ecclefiaftici  *  gli  Àmbafciatori 
elettorali  ,  e'1  Magiftxato  della  Citta  fi 
portarono  ad  incontrare  il  nuovo  Cefare 

me*- 
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mezza*  lega  dinante  dalla  Città.  Neil*  io. 
contro  i  Deputati  della  Citta  li  configna- 
reno  le  chiavi  al  rimbombo  di  cento 
cannoni  .  Pollo  tutto  in  aflètto  sfilò  la 
gran  marcia  circa  le  tre  ore  pomeridia- 
ne ,  ve.  f  )  Francfort.  Io  non  ito  qui  a 
^exrivere  l'ordine,  la  magnificenza  ,  e 
la  ricchezza  di  queffo  madiofiffimo  fe- 
guito  .  Baftafolo  inrimagioare,  che  qui- 
vi  i  principali  Sclggeiti  di  quella  Co-< 
mi  ti  va  ,  erano  o  de' più  rifpetrabili  5  o 
rapprefentanti  i  più  potenti  della  Ger- 
mania i  che  ognun  di  elfi  inoltrava  un 
treno  degno  della  Tua  qualità  :  che  fi  era 
nella  principai  funzione  dell' Imperio  ger- 
manico ,  e  che  quello  cui  diriggevanfì 
quelle  onorificenze  ,  era  Leopoldo  IL 
nuovo  eletto  Imperadore  >  e  della  Cafa 
d'  Aulirla  generalmente  amata  da  tutt'  i 
Germani.  Se  poi  fi  aggiunga,  che  eranvi 
prefenti  il  Re ,  e  Regina  di  Napoli ,  e  i 
occafione  di  due  maritaggi  nella  Famiglia 
imperiale  >  e  che  in  limili  rincontri  lo 
fpirito  umano  fi  mette  a  tortura  per  in- 
ventare nuove  fogge  di  luminofe  com- 
parfe ,  fi  vedrà  bene  rimpoffibilta  di  de- 
scrivere si  augufta  cerimonia  ove  lo  sfog- 
gio de'  cocchi  de'  Cavalli  >  e  del  treno  , 


r  imnienfità  del  Popolesche  occupava  le 
ftrade,  il  rimbombo  delle  artiglierie  ,  il 
fuono  delle  Campane,  e  foprappiu  la  vi- 
fta  di  tanti  oggetti  ,  tutti  nuovi  ,  tutti 
ammirabili^  formavano  un  tutto  da  non 
poterfi  qnafi  capire  da  mente  umana. 

Cosi  entrò  Leopoldo  IL  in  Francfort, 
e  portoffi , fecondo  l'antico  rito  alla  Cat^ 
tedraie  :  là  fe  li  fecero  prefenti  gli  arti- 
coli della  capitolazione ,  che  doveva  giu- 
rare 5  e  che  in  fatti  giurò  ,  ed  indi  fu  lé 
are  cinque  portoffi  all'  imperiai  Palazzo, 
ove  fu  ricevuto  dall'  Imperatrice  ,  e  da' 
Sovrani  di  Napoli  ,  in  mezzo  ad  un  nu- 
mero (i  (Timo  Popolosa  mille  feftévoli  ev- 
viva, ed  a  quella  magnificenza  che  dava 
fi  augufta  occafione^  accrefeiuta  dalla  pre- 
fenza  de5  Sovrani  di  Napoli -Non  è  efpri* 
mibile  il  giubilo  >  l'allegria  e  le  voci  di 
contento  onde  tutto  era  ingombro  in  que- 
lla é  faufia  ricorrenza  •  Sembrerà  forfè 
una  ripetizione  nojofa  ;  ma  pure  non 
pollo  difpenfarmi  dal  ripeterla  tanto  è  la 
rnedefima  ftraordinaria  .  11  poffeffo  ,  e  1' 
incoronazione  di  un  Imperator  Romano 
è  fiato  fempre  riputato  follenniffimo .  Ma 
troppo  circotìanze  di  giubilo  maggiore  fi 
univano  nei  prefèuie  rincontro  del  ma- 
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trimonio  di  due  Arciduchi  >  h  prefenza  d* 
un  Sovrano  potentiflìmo,  e  della  Regi- 
na fua  Spofa  j  T  altro  matrimonio  di 
una  Arciduchefla  Auftriaca  col  Principe 
di  Napoli  troppo  doveano  accrefcere  que- 
lla lieùflfima  follennita,  e  però  deve  fa- 
re epoca  nella  ftoria  un  finiile  rincontro 
per  1'  unione  di  tante  circoftanze,  che 
non  fono  fperabili  a  pofteri  poterfi  ritro- 
vare in  altri  riacontri.  Deefi  atrribuire  a 
noftra  fatale  difgrazia  ,  che  fi  fofle  in 
quefta  occafione  trovato  eftinto  il  gran 
Metaftafio  .  Quella  felice  penna  avreb- 
be colla  vivezza  >  tutta  fua  propria ,  de«? 
fcritta  s\  maeftof^  follennita  y  ed  allo- 
ra la  pofteritk  noftra  troverebbe  un  ob? 
jetto  forfè  da  fperarfi  in  vano  m\V av- 
venire .  Se  fofìfe  ancor  tra  noi  quefto 
Poeta  Angolare,  non  potrebbe  altro  defi- 
derarfi  per  una  fefta  la  più  compiuta  : 
ma  noi  lo  defidedamo  folo  .  Anche  ad 
Aleffandro  mancò  la  penna  di  Omero  ! 
ma  niuna  mai  confolazione  fu  in  quefto 
Mondo  perfetta  ? 

A' nove  finalmente  di  Ottobre  avven* 
ne  la  folenne  incoronazione  di  Leopoldo 
Auguffo  e  Alle  fei  della  mattina  di  det- 
to giorno  al  fuono  della  Campana  Mag- 
gio- 
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glore  di  Francfort  1  quattordici  quartie- 
ri de  Borghefi  con  Bandiere  fpiegate  ,  e 
tamburi  battenti,  e  tre  compagnie  di  Bor- 
ghefi a  cavallo,  prefero  il  pofto  loro  af- 
finato. Alle  ore  nove  i  tre  Elettori  Ec 
clefiafìici  di  Magonza ,  Treveri,  e  Colo- 
nia io  abiti  Elettorali  ,  e  col  refpettivo 
loro  corteggio  fi  trasferirono  da'  Palazzi 
di  loro  abitazione  ali5  imperiale  Ozieg- 
giata di  S.  Bartolommeo,  dove  veftirono 
gli  abiti  Pontificali  :  le  infegne  dell' Im- 
pero furono.,  portate  dai  Deputati  delle 
Citta  imperiali  di  Norimberga,  ed  Aquif- 
grana  nella,  fteffa  Colleggiata  ,  fcortati 
dall'  imperiale  guardia  a  piedi,  e  vi  por- 
tarono gli  arredi  neceflàrj  all'  incoronazio- 
ne y  cioè  quei  di  Aquifgrana  la  fciabla 
di  Carlo  Magno  (i),  il  libro  de' Vange- 
li fcritto  a  lettere  di  oro  in  pergamena 
violacea,  e  guernito  di  brillanti,  ed  una 
caifettina  di  oro  giojeilata  contenente  il 
iangue  di  S,  Stefano  ,  Quei  di  Norim- 

ber- 

(i)  Su  la  detta  fciabla  fi  leggono  le 
parole  Chriftm  vmcit ,  regnat  y  imperat  : 
da  una  parte  del  pomo  vi  è  Y  effigie  di 
un  aquila  con  una  Tefta  ,  e  dall'  altra 
quella  di  un  Leone  con  tre  code* 
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berga  vi  portarono  la  corona  di  Carlo 
Magno  (i),  la  Spada  di  S.  Maurizio:  lo 
fcettro  (2),  il  globo  (3)  ,  il  manto  im- 

(1)  La  Corona  imperiale  è  di  oro,  è  di 
pefo  14,  libre  ,  dalla  fommità  della  fua 
parte  pofleriore  fi  erge  a  forma  di  un  ar- 
co un  anello  ;  dal  mezzo  della  parie  an- 
teriore fi  feorge  urta  croce  J  la  fua  circonfe* 
reaza  è  formata  con  fei  feudi  ,  0  fiano, 
campi  arcati^  nel  maggior  de* quali,  come 
all'  intorno  di  quello  trovanfi  fimetvica* 
mente  ineafìrate  molte  rozze  pietre  pre- 
%ìofe  di  varie  grandezze  . 

(2)  La  fommità  dello  Scettro  è  a  fag? 
già  di  ghianda  ,  ornata  di  fei  foglie  tre 
elevate,  e  tre  pendenti  .  Ejfo  è  propria- 
mente di  argento  ;  ma  ebbe  dapprima  una 
forte  indoratura  ,  che  al  prefente  è  molto 
indebolita ,  e  mancante. 

(3)  //  Globo  imperiale  è  una  palla  di 
ero  del  pefo  di  tre  marchi  ,  di  grojfezza 
proporzionata  a  poterji  tenere  in  una  ma- 
no ,  e  cinta  nel  centro  di  una  fafeia  di 
oro,  da  cui  ne  f organo  due  altre,  che  con? 
giungonft  fu  la  di  lei  fommità ,  e  fo/ìen- 
gmo  una  croce  uguale  a  quella  della  co- 
rona imperiale  9  ffhteflo  Globo  è-  il  firn-. 


periaIe,(i)X  primi  Ambafciatori  degl'  É 
lettori  Secolari  fi  portarono  in  ricco  abito* 
alla.  Spagnola  collo  fteffo  treno,  con  cui 

D  corn- 
eo/o del  dominio  fu  tutto  il  Globo  terre* 
/he:  signum  Jmperii  orbis  Terra* 
rum  ,  poiché  la  celebre  nazione  Roma- 
na regnava  effettivamente  fqpra  la  mag- 
gior parte  de' paeli  della  Terra  allora  co* 
nofeiuta , 

(l)  1  vefìimentì  proprj  della  dignità 
imperiale  ijìituitì  da  Carlo  M.  fono  i  fe- 
guenti  . 

Una  Toga  o  fa  un  mantello  colore  di 
fìoffa  di  oro  a  ricami ,  con  pietre  prezio- 
fe  :  una  ve/ìe  a  foggia  di  Dalmatica  da 
portar  fi  [otto  il  predetto  mantello :  un  pan- 
no picciolo  dì  feta  in  forma  di  pianeta 
da  appender  fi  fui  "mantello  dell'  Imperato- 
re y  che  in  tale  qualità  è  Canonico  della 
Chiefa  della  fondazione  di  Maria  ,  in  A- 
quisgrana]  ed  è  in  certa  maniera  un '  e mie fi a- 
(lieo  :  la  fìola  la  quale  è  come  una  lunga 
fa/cia  larga  alquante  dita  9  e  ricamata 
con  oro  e  pietre  preziofe  y  pende  oltre  le 
ginocchia  dal  colio  dell'  Imperatore  *  Gli 
anelli  imperiali^  che  s  impongono  alle  dU 
ta  del  nuovo  eletto .  /  guanti  e  le  fcarpe 
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comparvero  nel  giorno  dell'  elezione  ,  al 
Roemer  ,  dove  erano  flati  preventiva* 
niente  condott'  i  loro  cavalli  da  fella 
magnificamente  bardati/u  quali  montarono 
in  appreflò  f  II  baldacchino  di  damafeo 
giallo  colla  doppia  Aquila  imperiale  y  ri* 
camatavi  fono,  e  (opra  contornata  di 
frange  d'  argento  ,  fu  foftenuto  da  die* 
fi  baffi  Officiali  della  fudetta  guarnì* 
gìone  da  Roemer  al  Palazzo  Imperiale , 
Seguitato  da  dieci  Deputati  del  Senato  in 
abito  nero  con  mantello  di  feta  ,  e  cap- 
pello fotta  il  braccio,  Squali  venne  ivi 
yilafciato  t  Dopo  Je  ore  dieci  S.  E,  i\ 

dell'  Imperatar  Carlo.  M.  Siccome  Carlo 
M.  era  effettivamente  di  una  ft atura  gran- 
de e  robufìa ,  i  predetti  /acri  fuoi  indù- 
menù  non  fi  adattano  ugualmente  a  tuti  ? 
fusi  fuccefforiy  quindi  è  che  f  meàefmi 
vengono  adattati  alla  meglio  alla  corpora- 
tura dell'eletto  Imperatore  .Quefìi  pompoff 
paramenti  imperiali  rie/cono  fomm amente 
graveft  :  ma  la  waeftà  della  cerimonia  ^ 
il  co  fi  ume  a  cui  fi  è  ave%%o  il  Popolo 
e  la  grave  imprejjìone ,  che  fa  quefìa  au~ 
gufìa  comparfa  non  vi  ammettonq  wi* 
wqw  alcuna* 


Marefclallo  ereditario  Conte  dì  Pappep- 
heim  montò  a  cavallo  avanti  al  Roe- 
rner  al  fuono  di  trombe  e  timpani,  e  fi. 
refe  al  quartiere  imperiale  in  fontuofp 
abito  Spagnuolo  con  pennacchi  fu '1  Cap- 
pello ,  dove  eranG  condotti  anche  i  pri- 
mi Ambafciatori  degli  Elettori  fecolari 
(opra  cavalli   fuperbamente  bardati,  pure 
in  abito  alla  Spagnuola ,  preceduti  da  un 
magnifico  treno  di  livree,Uffiziali  di  Ca- 
fa  y  Cavalieri ,  e  Conti  del  S.  R.  Impf 
per  andare  a  prendere  la  Maeftà  dell'  Im- 
peratore .  Di  là  ebbe  principio  alle  ore; 
jundeci  la  marcia  del  treno  5  che  conti-* 
nuò  fino  alle  dodici  coir  ordine  tenutoli 
nel  giorno  deli'  elezione  ,  (otto  il  fuona 
generale  delle  campane,  Dietro  i  Conti 
del  S.  R.  Imp.,  ed  i  Principi  fegujtava- 
no  il  Re  d'  arme  con  due  altri  Araldi 
imperiali  a  cavallo  5  i  primi  Ambafcia- 
tori de' cinque  Elettori  Secolari ,  feconda 
il  loro  rango  5  ì  un  dietro  F  altro  fopra 
cavalli  riccamente  bardati  >  FArciteforie- 
re  eredi tario^dell5  Imperio  ojllo  Scettro* 
F  Arcidapifero  ereditario  dell'  fmperio  col 
Globo  fopra  un  gufcino  di  velluto  rof- 
fo  ?    il  Gran  Coppier'  ereditario  dell" 
imperio,  e  1  Gran  Maresciallo  eredi- 
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tario  dell'  Imperio  cqlla  fpada  nuda  IrJ 
mano  tutti  a  cavallo  ,  in  abito  alla  Spa- 
gnola, e  con  Capo  (coverte)  :  di  poi  ve- 
niva S.  M.  5  l'Imperatore  a  cavallo  col- 
la Corona  della  Cala   in  teRa  in  gratp 
pompa  (otto  Y accennato  baldacchino  fq- 
flenuto  da  riferiti  Deputati  del  Senato  r 
e  circondato  dalla  Guardia  imperiale  no? 
bile ^  da  quella  a  piedi ,  e  dall'altra  de- 
gli Arcieri.  Appena  che  Y  Imperatore  fu 
partito  dal  fuo  Palazzo  S.  M.  L'Impera- 
trice >  Le  LL.  MM,  Siciliane,  i  RR.  Ar- 
ciduchi Francefco  e  Ferdinando  colle  RR. 
Areiduchefle  loro*  Spofe  ,  ed  i  RR.  Ar- 
ciduchi Leopoldo  e  Giufeppe  fi  recarono 
per  un  altra  fìrada  alla  Collegiata  di 
S.  Bartolommeo  per  vederci  la  funzione 
dell'  Incoronazione  ,  che  fu  efeguita  col- 
le folite  formalità  dal  Sereniffuno  Eler? 
tare  di  Magonza,  che  durò  fino  alle  ore 
due  pomeridiane  terminando  col  canto 
del  Te  Deum  9  intonato  dal  Serenilfimo 
Elettore  dì  Treveri,  collo  fparo  di  cen-' 
to  cannoni  dc'Raluardi,  ed  al  fuono  del- 
le campane.  Lì  queflto  frattempo  fi  eref- 
fe  un  Ponre  di  legno  dal  Roemer  fino 
alla  detta  Collegiata,  che  fi  coprj  di  un 
panno  giallo >  nera,  e  bianco ,  fu  cui  il 


Trèno  pafsòa  piedi ,  verfo  le  ore,  tre  di 
ritorno  al  Roemer  fra  le  continue  di- 
moftrazioni  di  allegrezza  ,  ed  i  lieti  ev~ 
viva  del  Popolo ,  e  fra  lo  fparo  de' fud* 
detti  cento  cannoni  .  Poco  prima  la  Fa* 
miglia  imperiale  e  regale  fi  erano  con- 
dotte ,  egualmente  a  piedi i  paflando  fui 
detto  ponte  di  legno,  alla  Cafa  nobile  di 
Limburg  vicino  al  Roemer  per  olfervar- 
vi,con  maggior  Commodo,  il  ritorno  del* 
f  Imperatore  dalla  Collegiata  allo  fteflb 
Koemer*  L'  Augufto  Monarca  camino 
fotto  il  prefato  baldacchino,  portando  al- 
la Tefta  la  Corona  dell'  Imperio  ,  e  ve- 
lino dell'abito  Imperiale  Pontificale,  te- 
nendo in  unà  mano  io  Scettro,  e  nelP 
altra  il  globo  dell'Imperio  .  Avanti  al 
baldacchino  andava  P  Elettor  di  Colonia, 
ed  alquanto  indietro  a  S*  M.  ftavano  ai- 
la  deftra  P  Elettor  di  Magonza  ,  ed  alia 
finifìra  quello  di  Treveri  in  abiti  Elet- 
torali (ottenendo  i  lembi  deli'  imperiai 
Mantello ,  o  fia  piviale  .  Dall'  una  ,  e 
dall'altra  parte  marciavano  l'imperiai 
Guardia  nobile  ,  e  quella  a  piedi  ,  e  le 
Guardie  di  Magonza  ,  Treveri  ;  e  Colo- 
nia chiudevano  il  Treno  .  Non  si  tofto 
le  Augufle  Faglie  imperiali  e  reale  , 
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radunate  nella  Cafa  di  Limburg  viddef© 
arrivare  1'  Imperatore  y  che  sventolarono 
i  loro  fazzoletti  in  dimoftrazione  di  gio- 
ja  ,  ed  unirono  i  loro  evviva  a  quelli 
del  Popolo.  Appena  finita  quella  marcia^ 
fi  diede  al  Popolo  il  panno  ,  col  quale 
era  fiato  coverta  l'indicato  ponte.  Al- 
lorché l'Imperatore  fu  giunto  al  Ros 
riier  fi  affacciò  alla  fineftra  colla  Corona 
in  capone»  lo' Scettro  ^  e  globo  nelle  ma- 
ni per  vedere  le  feguenti  funzioni  dellé 
Cariche  Ereditarie  ,  preferitte  dalla  Boi- 
la  d'oro:  li  Marefciallo  Ereditario  dell5 
Imperio  pafsòcol  fuo  cavalla  efpreffamen- 
ie  bardato  dai  Roemer  al  fuono  dellé 
trombe  e  tirtipani  fu  la  piazza  fopra  uri 
gran  mucchio  di  biada,  che  arrivava  fi iiù 
allacigna  d,el  cavallo  *  Di  queita  biada  empì 
tìna  mifura  di  argento  ,  che  pofeia  mo° 
ftrata  all' Imperatore  rovefeiò  di  nuovo 
fui  fuddetto  mucchio,  che  fu  fueceffiva- 
mente  abbafldonato  ai  Popolo  nel  tem- 
po che  egli  fi  reftituì  al  Roemer.  Quin- 
di T  Arciciambellano  ereditario  dell'  Im- 
perio fi  portò  ad  una  tavola  vicino  al 
pozzo  ,  con  una  bianca  tovaglia  ,  fopra 
di  cui  fiavano  un  bacile  ,  ed  una  brocca 
d'  argento  con  un  afeiugatojo  ,  che  egli 
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levò  dalla  ftefla  tavola  ,  e  portò  al  Roe* 
mer  ,  collocando  il  tutto  fopra  un'  altra 
tavola  in  una  fala  .  V  Arcidapifero  ere- 
ditario dell'Imperio  a  cavallo,  preceduto 
dai  Marefciallo  ereditario  ,  il  quale  te- 
riea  in  mano  un  piatto  d'  argento  dorato 
con  un  Tuo  coperchio,  fi  recò  alla  cuci* 
na  eh' erafi  eretta  fui  Ruemerberg.  En- 
trati ambedue  in  efla  il  Marefciallo  pre- 
fe  un  pezzo  di  bue  arroftito  lo  pofe  fui 
piatto,  e  copertolo  lo  confignò  all'Arci* 
dapifero  ,  da  cui  al  difeendere  che  fece 
da  cavallo  al  Roemer  lo  ftelfo  Marefcial- 
lo ereditario  riprefe  il  piatto  ,  che  poi 
reftitui  fulla  fcala  interna  del  Roemer 
ad  effo  Arcidapifefo  ,  il  quale  lo  portò 
nella  fala  fu  là  tavola  Imperiale  .  Dopo 
ciò  T  Arcicoppiere  Ereditario  dell'  Imperio 
fi  trasferì  a  cavallo  al  luogo,  in  cui  tro- 
Vavafi  la  tavola  coverta  colla  tovaglia 
bianca,  dalla  quale  levò  una  coppa  d'ar- 
gento piena  d'acqua  ,  e  vino  ,  che  recò 
finalmente  a  cavallo  al  Roemer  ,  e  mi* 
fe  fulla  tavola  imperiale*  Indi  l'Arcite* 
foriere  ereditario  dell'  Imperio  a  cavallo 
andò  fulla  piazza  ,  e  gettò  dalle  borse  , 
che  aveva  attaccate  da  ambedue  le  parti 
delia  fella,  medaglie  d'oro,  e  d'argento 
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al  Popolo  ,  a  cui  in  fine  gettò  anche  lé 
borze  ,  coli'  effer  pofcia  tornato  al  Roe- 
mer ,  da  una  parte  dì  quelle  medaglie 
vesgonfi"  uno  Scettro  y  ed  una  Spada  in- 
crociati ^  ed  in  mezzo  il  Globo  dell'Im- 
perio ;  con  fopra  una  Corona  colle  paro^ 
le  :  pietate  ET  CONCORDIA  ,  e.dallaltra: 
LEOPOLDUS  IL  Huxg.  et  Boem* 
Rex  argh.  aust.  m.  d.  metr.  ele- 
ctus  Rex  Romanorum.  Corona- 
tus  Francofurti  ix.Octob.mdccxc* 
Da  una  Fontana  che  trovafi  fui  Boemer- 
Berg  ,  adorna  di  un  Aquila  doppia  fca- 
turi  va  del  vino  bianco  ,  e  rollo,  e  da  un 
gran  carro  veniva  gettato  del  pane  bian- 
co al  Popolo  .  Il  bue  arro'fìito  fu  dato 
a'  Macella]  .  Frattanto  T  Imperatore  lì 
pofe  a  pranzo  fopra  una  tavola  alta  di- 
verfi  gradini  nella  fala  del  Roemer  colle 
cerimonie  ^  e  maeftk  lolite  a  pratticarfi 
in  limili  funzioni,  ed  i  tre  Eiettori  Ec- 
clefialtici  pranzarono  fopra  altre  tàvole 
ciafcuno  feparatamenre  ,  elfendofì  bevuto 
alla  fallite  della  M*  S.  allo  fparo  di  cen- 
to cannoni  *  Terminata  la  menfa,  che  du- 
rò fino  alle  ore  fei,  fi  reftitui  1' Augufto 
Monarca  in  una  fuperba  carozza  di  gala 
al  Palazzo  Imperiale  accompagnato  dal 
Collegio  Elettorale  y  come  fecero  dipoi 


lo  fteflb,  alle  refpettive  abitazioni  in  al- 
tre magnifiche  carrozze  ,  gli  enunciati 
Elettori  ,  e  gli  Ambafciatori  5  preceduti 
tutti  dalle  loro  livree,  e  Cavalieri  ,  ed 
accompagnati  i  primi  dalle  loro  guardie. 
Suir  imbrunir  della  fera  erano  magnifica- 
mente illuminati  i  Palazzi  degli  Eletto- 
ri j  e  degli  Ambafciatori,  e  tutte  le  ftra- 
de  piene  di  un  immenfo  Popolò  *  Le 
LL.  MM,  Imperiali  >  e  Siciliane ,  ed  i 
RR.  Arciduchi  ,  ed  Arciducheffe  fi  por* 
tarono  alle  ore  nove  a  paleggiare  per 
la  Citta  affine  di  vedere  l'illuminazione. 
E'  flato  oflervabile,  che  Y  Iticoronazione 
di  Leopoldo  IL  fuccefle  nello  fteffo  gior- 
no, che  fu  eletto  nel  1273.  Rodolfo  I. 
del  nome  di  Habsburg  difendente  da  Eti- 
chon  Duca  di  Alfazia  ftipire  comune  del- 
la Cafa  di  Habsburgh  Auftriaca^e  della 
Cafa  di  Lorena,  e  riunite  ki  quello  fe- 
eolo  col  matrimouio  di  Francesco  L  Du- 
ca di  Lorena,  e  Gran  Duca  di  Tofcana 
colla  Regina  d'  Ungheria  "Maria  Terefa 
Genitori  del  regnante  Cefare  ,  ed  anch' 
eflb  Imperator  de'  Romani  . 

Nel  foggiorne  dell'  imperiai  Famiglia 
a  Francfort  il  numerofo  Popolo  germano 
cola  concorfo  a  goderne  la  fella  ebbe  oc- 
oc- 
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cafione  di  ammirare  le  noftre  regali 
Principeflfe .  Andando  un  giorno  diverten- 
doti per  la  Citta  entrarono  in  un  ricco 
negozio  di  gioje  di  uno  di  qua  mercan- 
ti i  e  da'  Regali  Arciduchi  Spofi  furono 
invitate ,  che  fi  ferviffero  a  loro  piacere* 
Nuli'  altro  fcelfero,  che  una  ricca  gioja 
per  ciafchedunaj  che  inviarono  alle  loro 
rifpettive  Saffatte,  nulla  volendo  per  fé* 

Intanto  i  che  in  Germania  accadeva- 
no le  riferite  cofe  in  Napoli  fi  ebbe 
il  piacere  di  vedere  i  caratteri  dell'  Af- 
ciducheffa  Clementina  già  Spofa  desi- 
nata ài  noftro  Principe  Reale:  V  arrivo 
di  un  Cornerò  di  gabinetto  nel  di 
Ottobre  recò  lettera  fcritta  di  proprio 
pugno  da  queir  Arciducheifa  diretta  al 
iuo  futuro  Spofo*  Parti  nel  giorrio  ftef- 
fo  per  Livorno  la  nave  detta  la  Sibilla 
carica  del  ricco  corredo  della  noftra  Pria* 
cipeffa  Luifa  già  Gran-Duchefla  di  To- 
fcana  ^  che  felicemente  vi  approdò  do* 
po  non  lungo  viaggio. 

Fu  però  Napoli  amareggiata  dalla  no* 
tizia  venuta ,  che  S*M.  in  Fraucfort  era 
fiato  forprefo  da  una  malatìa,  la  quale 
dai  noftro  Medico  Cotugno  eraii  caratte* 
^rizzata,  come  fu  per  picciolo  Vajuolo . 


jLa  cofternazione  però,  in  cui  ragionevol- 
mente fi  mife  tutta  Ja  Citta  noftra  fu 
di  breve  durata.  Poco  dopo  fummo  ac- 
certati del  perfetto  fuo  riftabilimento  ; 
ed  in  tal  occafione  fi  feppero  la  grati 
affluenza  della  Regina  fatta  ai  Re, e  f 
indefeifo  fuo  accudiménto  in  Francfort 
all'infermo  Sovrano.  Riluce  nella  Regi- 
na luminofamenté  il  fuo  doppio  caratte- 
re di  Gonforte  ,  e  di  Madre  y  e  di  dop- 
pia Madre  5  de' figli  fuoi  ,  e  de  fuoi  Po- 
poli; e  F  affetto  r  che  quefti  caratteri  gP 
infpiravaho^  fi  ammirò  nel  preferite  rin- 
contro .  Mercè  quefti  àjuti  fi  accelerò  la 
guarigione  del  Re  :  altri  forti  (limoli  di 
amore  per  l'inclita  noftra  Madre  ^ che  fa 
cosi  ben  cooperarfi  al  noftro  vantag- 
gio .  Il  Ré  fu  perfettamente  fano  e  fe- 
guitò  i  fuoi  viaggi  per  Varj  luoghi  del* 
la  Germania  . 

Io  qui  non  m'  impegnò  a  defcrivere 
quanto  avvenne  nel  mefe  Ottobre,  e  ne5 
fulfeguenti  in  Gernlania  relativo  alle  fau* 
fte  occafioni  che  vi  ricorrevano  ,  le  am- 
bafciate  co5  refpeitivi  doni  che  P  eletto 
Augufto  ricevè  da  varie  Citta  ,  e  Prin* 
cipi  della  Germania ,  e  le  tante  fefte  ce- 
lebrate per  un  gruppo  di  aweuimenti 
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tutti  felici,  de* quali  forfè  in  vailo  fe  t\è 
può  rintracciare  ì'  efempio  .  Dico  folo  ^ 
che  quefti  rincontri  tarti  manicavano 
femprcppiù  a  tutta  la  Germania  i  meri- 
ti perdonali  del  Sovrano  delle  Sièilie  >  e 
delia  Regina  fua  virtuofiflima  Con- 
forte •  In  compagnia  di  Cefare  cosi  efii 
che  le  Principefle  Spofe  portaronfi  a  Pref- 
burgo  agli  otto  o  nove  di  Novembre  * 
Ivi  oflervarono  il  publico  ingrefib  fatto 
dall'Imperatore  a' io.  Novembre:  fu  que^ 
ila  funzione  fuperbififnna  ^  avendo  quella 
maeftofa  ,  e  magnifica  nobiltà  pollo  in 
inoftra  il  ricco  fuo  treno  ,  ma  fuperba- 
mente  grande^  e  tutto  diverfo  dalla  ma- 
gnificenza dei  refló  di  Europa  ,  ove  per 
una  foverchia  fcttigiiezza  di  polizia  >  de- 
genera in  mollezza  •  A*  12.  Novembre 
fu  fatta  Telezìone  del  Palatino  ,  prima 
dignità  del  Regno,  dopo  il  Re,  in  una 
maniera  veramente  grande  ,  e  regale  . 
Era  folito  il  nuovo  Re  nominare  quat- 
tro foggetti  alla  Dieta  nazionale,  la  qua- 
le ne  eliggeva  poi  uno.  Cosi  fece  il  Re 
Leopoldo,  e  confignò  la  cedola  fuggella- 
ta  al  Cardinal  Primate  del  Regno  .  Ma 
quefti  appena  comparfo  nella  fala  dell' 
AfTemblèa  tutta  l'adunanza  gridò,  che 


il  Palatino  era  fatto  nella  Perfona  dell' 
Arciduca   Aleflandro  Leopoldo  quartoge- 
nito di  Cefare,  e  così  a  pieni  voti,nef- 
.jftino  eccettuato  ,  fi  eligge  non  eflendovi 
flato  neppur  bifogno  di  aprire  ia  cedola, 
pella  quale  l'eletto  neppur  era  nomina- 
to. Aveafi  egli  acquifero  l'amore  diruta 
ta  la  Nazione  co'iuoi  nobili  portamenti  , 
e  coq  affezione  teneri  ffirna  per  gli  Un- 
gheri  vertendone  anco  ladivila,  ed  aven- 
do perfettamente  imparata  la  loro  lingua. 
Non  è  però  da  tacerfi  Taugufta cerimo- 
nia, onde  fu  il  Re  cf  Ungheria  incoro- 
nato in  Presburgo  a  16.  Novembre  ceri- 
monia tantoppiù  degna  di  effer  atteftata 
in  tutt'i  monumenti  della  Terra  >  quan- 
tocche  ha  la  fingolar   circofianza ,  forfè 
unica  nella  ftoria  ,    che   un  Padre  fofle 
jftato  dai  proprio   figlio  incoronato .  Ta? 
miftocle  rallegravafi  nel  dir,  con  fcher- 
zo,  che'l  piccolo  fuo  figlio  comandava 
a  tutto  il  Mondo,  perchè  comandava  al 
Padre,  che  imperava  alla  Grecia  del  Mon- 
do Regina:  qual  giubilo  dovette  annidarg- 
li nel  Re  di  Ungheria  in  ricevere  vera- 
mente la  corona  di  un  Regno  potentif? 
fimo  dalle  mani  del  proprio  Figliuolo  ! 
Alle  ore  nove  delia   mattina  Lunedì 
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15.  Novembre  ij90.y  che  cprriponde  al- 
le ore  Tedici  del  noftro  orologio  italiano 
il  nuovo  Re  accompagnato  da'  Magnati 
Jel  Regno  con  corteggio  reale  portoci 
alla  Cattedrale  di  Presburgo  capitale  di 
Ungheria,  ove  feguiva  la  gran  funzione, 
dedicata  al  gloriofo  $.  Martino .  Smonta- 
to dal  cocchio  fu  dai  Clero  in  corpo 
ricevuto  ,  e  fcortato  fotto  il  maeftofo 
baldacchino  che  inalza vafi  jn  faccia  ali* 
Aitar  maggiore. 

Fatta  ?  il  nuovo  Re  la  fya  orazione 
r  Arciyefcovo  di  Colocza  lo  prefentò  ai 
Primate  che  in  abiti  pontificali  y  flava  in 
piedi  veftito  avanti  il  maggior  Altare  , 
e  li  fece  la  richieda  dJ  incoronarlo ,  per- 
chè degno  della  Corona  ,  e  pronto  a  pro- 
durre il  bene  della  Ghiefa  di  Dio  ,  e 
4ello  ftato, 

li  Prilliate ^  prima  ringraziò  Dio,  che 
così  felicitava  la  nazione  Unghera  nei 
darle  un  tanto  Re  :  fece  indi  un  breve 
idifcorfo  al  riuoyo  Sovrano  su  '1  dovere 
de'  Re»  (Quindi  il  Re  pofto  inginocchio 
giurò  fui  fanto  Vangelo  di  mantener  la 
pace.,  e  la  giuftiziaje  pofcia  il  Primate 
pafsò  alle  cerimonie  della  facra  unzione^ 
fecondo  i  riti  ecclefiafticu 
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Finita  la  facra  unzione  tornò  il  Re 
(otto  il  baldacchino  ove  li  fu  pofto  il 
manto  di  ST.  Stefano ,  el  Primate  prin- 
cipio la  gran  mefla  .  Dopo  /'  Epijìola 
tornò  il  Re  di  nuovo  all'  Altare  ,  ove 
il  Primate  li  pofe  nella  man  dritta  la 
fpada  di  §.  Stefano  dicendoli  :  Accìpe 
gladium  fanftum  5  munus  a  Deo  ,  in  qm 
co?icides  Adverfarios  Populi  Dei  Ifrael  • 
Il  Re  fonò  in  piedi  fguainò  la  ricevuta 
fpada  in  dimoftrazione  di  effer  prontiffimo 
a  combattere  per  la  Religione;  ^Palatino 
allora  prefa  la  fpad^e  glie  F  appefe  al  fianco. 

Rinfoderata  la  fpada  ,  il  Primate  lo 
benediffe^  e  li  pofe  lo  fcetro  nella  man 
dritta,  e'1  Globo  nella  finiftra  .  Dopo 
ciò  il  Palatino  fall  fui  primo  gradi- 
no dell'Altare  >  e  ad  alta  voce  doman» 
dò  per  tre  volte  :  Voi  (  Ungherefi  ) 
quanti  qui  Voi  fiete  :  volete  ,  che  quello 
Leopoldo  Arciduca  d1  Au/ìria  fta  inco- 
ronato colla  corona  di  Santo  Stefano: 
Tutti  rifpofero  :  lo  vogliamo  .  Il  Prima- 
te allora  prefa  la  corona  dall'  Altare  la 
pofe  fuìla  Tefta  del  Re  .  Cosvi  incorona- 
to con  in  mano  le  infegne  regalie  la  fra- 
da  di  S.  Stefano  al  fianco ,  fa  ricondut- 
so  al  Trono  accompagnato  dal  Primate. 
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Quivi  affilo  ;  pronunciò  il  Primate  un 
brcviffirao  difcorfo;  e  quindi  lo  procla- 
mò Re  di  Ungheria  con  quefta  forinola 
Lecpoldus  IL  Pannonice  Rex  .  Regno* 
vumqxe  mul forum  DoMìNUS^unìverfa  Pro* 
ceribus  y  &  Populis  femper  f  ìmendus  *  Tut- 
ti allora  clamarono  :  Viva  IL  Re  * 

Appena  pronunziate  qnefle  parole, che 
lo  /carico  di  tutte  X  artiglieria  delie  Cit* 
tà,  e  delle  Truppe  fchierate  nelle  con- 
tigua piazza  ingombrarci!  V  aere  di  un 
fragore  magnifico,  e  la  gioja  del  Popolo 
eh'  era  in  Chiela  non  potendo  racchiu- 
derti entrò  i  fuoi  Indidui  prorompeva  in 
calde  lagrime  di  tenerezza  .  Tra  quefta 
giuliva  commozione intuonofTì  H  Te  Deumf, 
Terminta  la  divina  uffiziatura  portelli  il 
Re,  così  veftito  delle  Regali  infegne  neU 
la  Chiefa  de'  Frane  e f cani  y  ove  creò  tren- 
tacinque Cavalieri  dello  Speron  $  oro  ; 
e  poi  nella  Piazza  maggiore  -  In  quefto 
luogo  il  Primate  lefleli  la  confueta  for- 
inola del  giuramento  che  preftardoveat  la 
ripetè  il  Re  paròla  per  parola ,  e  giurò  . 
Allora  fu  che  migliaja ,  e  migliaja  di 
voci  in  mezzo  ebbe  ftrepito  di  tutta  T 
artiglieria  ripetevano  •  Viva  il  Re  viva 
IL  qran  lyEOPoj-Do  ,  Si  rinovarono  le 
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lacrime  di  tenerezza  *  ed  una  commo- 
zione  si  nobile  fi  vide  nel  Popolo  per 
vedere  ciafcuno  il  nuovo  Sovrano  già  in- 
coronato, ed  unto,  ed  a' loro  unito  eoa 
si  folenne  giuramento  •  Montato  il  Re 
coi  fuo  feguit©  a  cavallo,  fi  portò  di 
fìefo  galoppo  fui  Morite  del  Rey  ove  la 
M.  S.  nuovamente  fguainata  la  fpada  di 
S.  Stefano  ,  fi  voltò  con  elfi  verfo  i 
quattro  cardini  del  Mondo  per  denotarci 
che  avrebbe  difefo  il  Regno  da  qualun- 
que attacco  ,  e  qui  nuovamente  fi  ripe- 
tè lo  fcarieo  dell'Artiglierie,  gii  evviva 
del  Popolo,  e  la  commozione  di  giubilo. 

Con  quefto  regal  feguito  portoffi  a 
Palazzo,  ov'era  imbandita  la  Re^al  men* 
fa  ,  in  capo  alla  quale  erav5  il  Trono 
desinato  per  il  Re ove  fi  alfife  ,  e  co- 
minciò il  pranzo  .  Sedeva  alla  fua  da- 
ftra  il  Primate  ài  Ungheria  •  Alla  fini* 
ftra  poi  fedevano  il  Palatino,  il  Nunzio 
del  Papa  Y  Arnbafciatore  di  Napoli,  el' 
Arcivefcovo  di  Colocza  .  L'  apparecchio, 
T  imbandimeoto  fu  qual  fi  conveniva  ad 
occaGone  svi  grande .  Tutr  i  Magnati  , 
e  le  Dignità  dei  Regno  ungarico  fervi- 
rono  alla  Regal  menfa ,  e  quando  il  Re 
la  prima  volta  bevette  rinovoffi  la  fca- 
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rìca  delle  Artiglierie,  ed  a  quefto  fecer 
Eco  gli  evviva  del  numerofo  "Popolo  fu 
la  piazza  fchierato  ♦  Terminato  il  regal 
pranzo  turi'  i  Proceri,  e  Je  altre  Perito- 
ne di  divozione  pranzarono  nella  fìefifa 
iala  in  diverfe  tavole  .  Ciò  finito  diftri- 
buifil  al  Popolo  nella  piazza  maggiore  , 
pane  vino,  ed  un  bove  pieno  di  volati* 
li,  eh'  era  fiato  arroftito  nel  giorno  pre- 
cedente  :  1'  allegria  e  la  gioja  di  quel 
Popolo  era  immenfa  ,  e  quella  fi  ac- 
crebbe la  fera  a'  nuovi  oggetti  di  quella 
per  la  maeltofa  illuminazione,  che  nelle 
Citta  fi  vide,  meravigliofi  fuochi  di  ar- 
tificio fontuofi  balli  ,  e  mille,  re  mille 
altri  objetti  di  piacere  ,  che  io  non  mi 
fido  deferivere. 

fn  quefta  si  memoranda  ©ccafione  il 
Re  e  Regina  delle  Sicilia  ,  e  tutti  Re* 
gali  Archiduohi  veftiroqp  madftofamente 
all'  unghera  ,  abito  ,  che  loro  accrebbe 
quel  decoro  ,  che  fempre  han  feco  •  La 
Nazione  ne  rimafe  s\  colpita  ,  che  pu- 
blicamente  ,  e  con  afferto  viviffimo  ne  li 
ringraziò,  Nè  di  ciò  contenta,  volle  re* 
plicarne  i  ringraziamenti  per  mezzo  di 
una  deputazione  a  queft'  uopo  formata  e 
compofìa  da  Grandi  del  Regno, alla  cui 
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tetta  era  il  Principi  Vefcovo  di  Zagabria 
Sarouhaz,  che  in  nome  di  tutta  la  Na- 
zione ne  rettificò  alla  LL.  MM.  la  gra- 
ta riconofeenza  %  e  quette  ne  accolfero  la 
rimoftranza  co'  maggiori  femimenti  di 
fenfibilità  e  fu  forfè  quatta  Y  occafione 
che  il  cuor  gnatiffimo  del  Re  determi- 
poflì  ad  avere  un  reggimento  di  nobili 
ungherefi  per  Rettificare  a  quella  Guer- 
riera Nazione  >  quanto  egli  ftimaffe  il 
fuo  y  Tempre  decantato  >  valore  t 

Fu  in  quefìo  tempo,  che  ilConfiglier 
Michele  Vecchioni  Prefidente  nel  Tribuna- 
le della  Summaria,  letterato  affai  noto  ia 
Europa  per  le  fue  yafte  cognizioni,  fpecial- 
mente  in  ciò  che  riguarda  la  diolomati- 
ca,  e  la  Storia  del  Regno  inviò  3  S\M* 
un  operetta  da  lui  comporta  rubando  al- 
le fue  più  neceflarie  funzioni  perfonali . 
Jn  effa  avea  raccolte  alcqne  notizie  ri- 
guardane i  Matrimon]  già  contratti  tra 
Beatrice  ,  ed  Eleonora  di  Aragona  Spo* 
fate  l'ultima  di  efla  nel  1473.  ad  Erco- 
le di  Ette  Duca  di  Ferrara  ,  T  altra  a 
Manta  Corvino  Re  di  Ungheria  .  Mae- 
fievolmente ,  e  da  fuo  pari  il  dotto  To- 
gato maneggia  l'intraprefo  argomento  fa- 
cendoci fapere  T  occafione  di  tai  matri- 
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monj,  l'indole  ,  le  fattezze  ,  e  le  virtàf 
delle  Spofe  ,  e  deMoro  Mariti,  e  quelle 
de'rifpettivi  Genitori,  In  tale  occafione 
fifla,  con  {omma  erudizione  ,  Y  epoca  del 
maritaggio  di  Beatrice  col  Re  d'  Unghe* 
ria  y  avvenuto  in  un  tempo  ftefifo  >  ch@ 
quello  di  Eleonora  col  Doca  di  Ferrara, 
comecché  da  tutti  gli  Storici  ,  fia  tal 
maritaggio  fiffato  pqfteriore  di  tre  anni 
cioè  nel  147^  ,  e  '1  primo  Autore  della 
Storia  Generale  ,  qua!  fu  Pandolfo  Col* 
lenuccio  ,  fcritta  per  occafione  appunto 
di  quefti  matrirnonj,  e  dei  primo  Stori* 
co  ancora  del  Regno  di  Ungheria  ^  qual 
fu  il  noftro  Italiano  Antonio  Buonfidio^ 
e  come^  quei  matrimc»j  5  o  fi  riguarda 
jl  nome,  e  qualità  del  Padre,  o  la  qua- 
lità de  Mariti  Y  uno  Re  in  Germania^, 
T  altro  Principe  Sovrano  in  Italia  con- 
temporaneamente contratti,  o  altre  cir- 
coftan?e  rilevate  dal  dotto  Autore  fura* 
110  pienamente  confoni  a  que'  delle  no- 
ftre  Principefle  cogli  Arciduchi  di  Auftria, 
èffendo  quei  riufciti  feliciflimi  ,  egli  au- 
gurava altrettanto  di  quefti  ,  chiudendo 
cosi  la  fua  opera  .  S,  M.  Ja  gradì  eccef- 
fivamente  .  Ne  ringraziò  con  lettera  oblu 
gamiffima  Y  Autore  ,  e  gli  chiefe  delle 
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altre  copie  per  diftribuirle  in  Ungheria  ^ 
e  nell'Augia  a  que' letterati ,  da  cui  tan* 
to  era  applaudita  e  ricercata  ,  lettera  che 
fa  tant  onore  al  fuò  Autore,  per  quante 
Tono  vafte  le  fue  cognizioni  ,  e  quefta 
glie  la  fcrilfe  da  Vienna  a  9»  Gennajo 

Le  fefte  da  ftoi  accennate,  furono  ele- 
gantemente deferi tte  ♦  Alcune  copie  di 
quefle  riè  rimife  il  Re  in  Napoli,  e  per 
dare  un  vivo  atreftato  della  gran  (lima 
in  cui  ha  fempre  tenuto  il  Marchefe 
BaldaiTafre  Cito  Prefidenté  del  S.  R.  G. 
ordinò,  che  a  quefti  fe  ne  folfè,  in  fuo 
home  data  copia.  Nè  ringraziò  egliS.M* 
can  fua  lettera  àt  3©..  Dicembre.  Il  Re^ 
che  di  lui  fa  quei  conto  ,  che  merita 
volle  rilavargliene  le  pruove  collo  fcri- 
verglì  una  lettera  non  breve  tutta  ài 
fuo  pugno  ,  óve  vedefi  fenz  alcun  velo 
quàl  fia  il  cuore  del  Re  di  Napoli*  Un 
Principe  che  feriva  ad  un  fuo  Miniftro 
per  occàfione  di  para  cerimonia,  e  feri- 
va còti  fentitlietìti  Si  generofi ,  s\  affettuofì, 
si  vivi,  e  feriva  di  proprio  pugno  ,  non 
può  che  folo  per  un  ardentiffimo  defio  , 
eh*  egli  abbia  di  felicitare  i  fuoi  Popoli 
è  dipendendo  tal  falicita  nella  maflìma 
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parte  de'  Miniftri,  fe  coftoro  faran  otti- 
mi ,  oxtimo  farà,  il  Governo  .  Il  Re  di 
ciò  perfuaffimo  non  fa  più  che  fare  per 
mortrare  il  Tuo  riconofcimento  verfo  co- 
loro che  si  bene  il  lor  uffizio  adempio-* 
no  ;  ed  adempiendolo  ottimamente  il 
Marchefe  Cito  ,  deriva  da  ciò  la  gran 
ftima  ,  che  il  Re  per  lui  conferva,  [li- 
ma, che  li  contefta  in  ogni  occafione  f 
che  fe  li  prefenta  da  farlo  * 

Compita  f  incoronazione  del  Ré  di 
Ungheria,  l'Imperiai  Corte  cogli  Arci- 
duchi, loro  Spofe,  e  Regina  di  Napoli 
furon  di  ritorno  in  Vienna  ;  ma  il  Re 
Ferdinando  volle  far  un  giro  per  Y  (An- 
gherìa, e  di  la  per  la  Boemia.  Non  la- 
fciava  intanto  dare  tutte  le  providenze 
relative  al  fuo  Regno  .  E  qui  fa  uopo 
avvertire  ,  che  S„  M.  nel  fuo  viaggio  noti 
fofpefe  in  conto  alcuno  il  menomo  degli 
affari  del  Regno;  ma  perfonalmenre  vol- 
le regolarli  ,  come  fe  vi  foffe  prefente.- 
Stabili  pertanto  molti  Corrieri  di  gabi- 
netto ,  i  quali  fecondo  le  difpofizioni  y 
che  ne  avrebbe  date  il  fuo  gran  Corne- 
rò Maggiore  Generale  Afton  portava  la 
cartiera  degli  affari  da  d ifpacciar fi .  Tutto 
egli  efaminava  ,  e  rifolveva  con  incredi- 
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bile  celerità  ,  cofa  a  Noi  affai  cognita  , 
dopo  aver  villo ,  per  tanti  anni  il  modo, 
com'egli  fi  occupa  ,  e  definifce  gii  af- 
fari. Era  ed  è  meraviglia  ,  come  in  un 
viaggio  intfaprefo  per  divertimento  fofle 
così  occupato  ,  ed  itiimerfo  in  tutte  le 
cure  del  Kegno.  L'animo  fuo  béneficen- 
tiffimo  fece  diftinguerli  varj  Perfonaggi, 
che  meritavanfi  le  fue  attenzioni  .  Egli 
qui  inviò  alcune  (lampe  fatte  in  Unghe- 
ria ,  e  volle  3  che  fe  ne  fofle  data  una 
copia  in  fuo  nome  al  Marchefe  Baldaf- 
farre  Cito  Prefidente  del  S. R.C.  Ringraziò 
quefli  laM.Sxon  lettera  che  inviolle  a  30. 
Decembre  come  fi  è  detto.  Il  tenero  cuo- 
re del  Re  non  potè  contenerfi  in  quella 
commozione  fenfibile  end' era  agitato  nel 
leggere  gli  affettuofi  ringraziamenti  di 
quel  Venerabile  vecchio,  ond'è  che  tut- 
ta di  fuo  pugno  gli  feri  (Te  una  lettera 
co'  fenfi  più  vivi  e  colT  efpreffioni  più 
teneri  di  fua  compiacenza  come  abbìam 
rapportato ,  Aggiungendo  ora,  che  chiufe 
la  lettera  con  un  feftevole  fcherzo  degno 
folo  di  chi  pofliede  un  anima  veramen- 
te grande  .  Dalle  fue  caccie  di  Boemia 
parimente  mandò. ai  Generale  Aóton  quat- 
tro Fagiani  confervati  nella  netfe,  ed  al- 
tre fimili  diftinzioni  usò  egli,  e  la  Re- 
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ghia  ed  ahti  fuoi  benemeriti  Minifhi 
Cavalieri  ^  e  Dame  tra  quali  memorabi- 
le è  il  dono  ,  che  mandò  la  Regina  al- 
la Marchefa  di  S.  Marco  Medici  in  un 
portafoglio  con  cifre  di  brillanti  al  di 
dentro  >  ed  al  dvi  fuori  col  ritratto  del* 
le  Principefle  Spofe  contornato  di  bril- 
lanti ,  con  una  guarnizione  di  merletti  a 
punte  di  ago  di  fuperbiffimo  lavoro. 

Io  qui  non  mai  finirei  fe  tdtto  volef- 
fi  raccontare  quanto  haa  fatto  ,  e  tut- 
tavia fanno  i  ncftri  Sovrani  per  gloria 
della  Nazione  5  e  profitto  di  noi  é  La 
Guerra  che  credei!  la  maggiore  delle  a- 
zioni  umane ,  e  la  più  propria  ad  acqui- 
ftar  gloria  ,  fembra  da  Ferdinando  IV. 
dimoftrata  qual'  ella  è  veramente  la  de- 
folatrice  del  genere  umano  •  Un  vanto 
che  fi  acquila  col  difìruggere  una  parie 
del  Mondo  non  può  eh1  eflere  un  falfo 
fplendore ,  e  tanto  rifeuote  di  applaufi  , 
quanto  fono  fìrepitofe  le  fue  azioni  ,  le 
quali  imprimendo  con  veemenza  le  idèe 
non  dan  1uoì?o  a  riflettere  *  e  fi  decan- 
tano  v'è  maggiormente,  quanto  meno  fi 
conofeono  .  Ferdinando  IV.  nato  cogi* 
fpiriti  marziali  delle  gloriofe  eafe  di  Bor- 
bone ,  e  di  Saflbflia,  vide  co  lumi  fuoi 
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effer  la  guerra  un  flagello  di  Dio  ado- 
ptaro  per  caftigo  degli  uomini  ;  ed  ef- 
fere  tanto  più  da  temerli,  quanto  era 
più  neir  opinione  gloriofa  .  Le  virtii 
guerriere  ftimabiiiffime  ^  quando  fon  di- 
rette alla  difefa  5  meritano  il  richiamo 
della  divina,  ed  umana  vendetta,  quan- 
do s'  adoprano  ad  offendere  %  Ei  perciò 
con  m  alli  me  si  fagge  nel  tempo  ,  che 
cfercita  le  fue  truppe  ad  una  coraggiofa 
difciplioa,  sì  e  per  tal  modo  prende  le 
fue  mifuré  nel  regolamento  dei  fuo  go- 
verno che  ha  allontanati  anche  i  fofpet- 
ti  della  guerra  in  quel  Regno  >  che  (ì 
vide  in  un  tempo  foggetto  a  più  Sovra- 
ni .  Ecco  una  delle  maggiori  virtù  di 
Ferdinando  IV.  Render  gloriofo  il  fuò 
Regno,  colle  virtù  pacifiche  ^  temuto  dal- 
l' eftere  in vafìoni  :  Noi  con  gioja  fiamo 
fpettatori  ,  ed  ,  attori  infieme  in  quefto 
Teatro  *  Non  è  ancora  compito  il  quin- 
to luftro  da  che  regna  Ferdinando  IV.  , 
e  vediamo  già  il  Regno  firmato  in  quel 
punto  di  grandezza  ,  ove  avea  già  co- 
minciato  a  fituario  il  fuo  gran  Padre. 

Per  poter  fapere  intanto  in  breve  la 
azioni  del  gran  Ferdinando,  e  della  fua 
gran  Conforte  ne  darò  qui  un  abbozza 
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generale  •  Il  primo  ha  girata  buona  paf  « 
te  della  Germania  con  sì  faggia  difpofiU 
zione  ,  che  quando  meo  credeva!!  fi  ri- 
trovava ne' luoghi  ov'  era  la  fua  prefen- 
2a  defiderata  5  come  avvenne  tra  altro  in 
Presburco ,  ove  dovendoli  tener  la  Dieta 
nazionale  che  S.  desiderava  vedere  , 
e  trovandofi  giva  inoltrato  in  Ungheria 
nel  punto  fteflb  di  ragunarfi  V  Arciduca 
-Aleffandro  Leopoldo  gran  Palatino  fel 
vide  comparire  innanzi  un  gran  Genera-* 
le  Ungaro  fi  vuole;  che  aveffero  detto. 
Se  il  Re  di  Napoli  comandajfe  ef erriti 
niuno  gli  nuderebbe  innanzi ,  per  la  fomma 
prontezza  in  cui  immagina  ,  ed  efegue  i 
progetti  é, 

La  degnazione  de  noftrt  Sovrani  com- 
piacevafi  fempreppiù  di  dare  al  Tuo  Popolo 
nuove  prove  del  fuo  grande  j more  •  La  fe- 
deliffima  Citta  di  Napoli,  che  è  quella, 
che  rapprefenta  tutto  il  Regno  ^  pregò 
S.  M.  per  mezzo  dei  Miniftro  degli  af- 
fari efteri  S.  E.  il  lighor  Generale  À&on 
di  voler  fefìeggiare  il  ritorno  delie  LL. 
MM.  con  pompe,  e  machine  convenien- 
ti ai  faufio  rincontro  -  Gradi  il  Re  tal' 
efibizione,  e  ne  moftrò  il  piacere  ne!  ca- 
pitolo di  una  lettera  ferite"  al  prefaro 
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Generale  da  Francfort  in  data  di  27. Ot- 
tobre 17^0.  come  fiegue. 

„  Mercoledì  mattina  ricevei  le  vp~ 
„  ftre  lettere  de'  9.  per  me  confolantilft- 
„  me  per -le  ottime  nuove ,  che  mi  ave* 
5,  te  date  delia  falute  di  tutta  la  mia  fa- 
^  miglia ,  e  per  tutto  il  dippiù  ,  che  mi 
^  dite  riguardo  alla  quiete ,  che  grazie  a 
„  Dio  continua  a  goderti  coftì,  come  in 
h  tutro  il  Regno  $  ed  alla  maniera  di 
)$  penfare  de'  miei  cari,  e  buoni  Gittadi- 
^  ni  ,  che  ora  piucchè  mai  ci  fanno  co- 
5,  nofcere  quali  fiano  ,  e  qual  cuore  af> 
biano  5  ed  attaccamento  per  noi,  conti* 
nuare  5  a  falutarli  tutti  il  mio  nome. 
5,  Quanto  poi  vi  ha  chiefto  la  Citta  per 
5>  mezzo  di  due  Eletti ,  e  defidera  di  fa* 
„  re  il  Popolo  tutto  (  come  vi  ha  ma- 
3,  nifeftato  Y  Eletto  del  Popolo  )  al  no- 
55  ftro  ritorno  per  dimoftrare  il  loro  giù- 
55  bilo  nel  vederci  di  nuovo  in  mezzo  a 
5)  loro,  vi  afficuro  mi  ha  talmente  in- 
55  tenente,  e  commroffo,  che  non  poffo 
„  dir  altro  5  che  nel  momento  ho  alzati 
5,  gli  occhi  al  Cielo  e  benedetto  il  Signo- 
„  re  d*  avermi  fatto  nafeere  nella  Terra 
5,  di  promìflìone  5  e  fcelto  dal  nulla  ,  co- 
a  me  Davide  a  reggere  5  e  governare  il 
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„  fuo  Popolo  eletto }  e  l'ho,,  con  tutto 
„  il  cuore ,  pregato  a  volermi  dar  forze* 
^  e  Tempre  maggiori  lumi,  per  tutt' im* 
v  piegarli  a  renderli  Tempre  .  felici  ,  e 
„  contenti.  Se  nelT  altro  viaggio  fi  né- 
„  gò  loro  di  poter  fare  dimoftrazioni  fi- 
n  mili  ,  fu  perchè  il  motivo  del  noftfo 
»  viaggio,  ed  aflenza  potea  riguardarli 
„  come  di  un  puro  noftro  divertimento 
n  e  capriccio  .  Ma  ora  il  cafo  effendo 
w  ben  diverfo  non  fé  li  può  negare  di 
„  dimoftrare  il  loro  giubilo  nel  vederci 
„  di  ritorno  $  dopo  di  aver  conchiufi  tfe 
„  matrimon)  ,  niente  fvantaggioli  per 
„  noi  y  e  per  la  Padria  :  balìa  ,  che  ta* 
„  dimoftrazìoni  fian  tali  da  nòti  prò- 
„  durre  danno  per  la  fpefa  ,  e  per  il 
^  chiaflb  ma  fian  fatte  con  quelle  digni* 
„  ta ,  e  decenza  colla  quale  finora  fi  è 
v  condotto  in  tutte  le  fue  azioni  • 

In  feguito  del  Regal  permeifo,  la  Cit- 
ta fedeliffima  immediatamente  fi  diè  moto 
per  incominciarne  J'  apparecchio.  Il  Re- 
gio  Architetto  dal  regal  Teatro  di  $« 
Carlo  Domenico  Chelli  fi  addofsò  T  in- 
carico di  coftruire  innanzi  al  Regal  Pa- 
lazzo una  viftofa  Machina  circolarmente 
difpoila  .  Se  ne  incaricò  T  «fecuzione  al 


rinomato  Apparatore  Pietro  di  Filippo, 
il  quale  ne  ftà  profeguendo  la  coftruzione, 
la  machina  farà  prolungata  con  grandiofa 
arcata  fino  a'Regj  ftudj  ove  altra  Machina 
corrifpondente  ne  formerà  1'  ingrelfo  ,  e 
verrà  tutto  illuminato  a  giorno  per  tre 
continue  fere  incominciando  da  quella  iti 
cui  tornerà  la  M.      colle  due   altre  fe- 
guenti  ,   quello  giorno,  fecondo  il  più 
accurato  giornale  del  viaggio  qui  perve* 
nuto,  cadrà  il    Martedì   di  Pafqua  i6~ 
Aprile;  onde  Y  illuminazione  dovendo 
profeguirfi  nel  di  $ff  e  28.  farà  certa- 
mente ficuro  che  detto  giorno   28-  eh'  è 
•giuridico    fiano    i  Tribunali  difpenfati 
dalle  loro  incombenze ,  vieppiù,  perchè, 
unendofi  in  queft'  anno  le  ferie  pafquali 
a  quelle  di  Primavera  refta  il  giorno  28* 
Aprile  ifolato  tra  quindici  in  mezzo  ad 
una  ferie  di  giorni  nefati,  cosvi  fi  fentef 
che  T  ottimo   Prefidente  dei   S.  R-  G 
Marchefe  Baidaifarre  Cito  ne  abbia  alla 
M.  S.  fatta   rapprefentanza  per  togliere 
quefto  giorno;  e  chi  mai   anderebbe  iti 
Tribunale  in  mezzo  a  tanti    giubili  da 
quali  farà  la  Città  riempita  in  que'  d\  ? 

Per  non  interrompere  la  mia  narrati- 
va,  intorno  all'  apparecchio   delle  fefte  , 
che  vi  faranno,  e  che  certamente  faran- 
no 
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no  defc ritte  da  pernia  elegante  ,  dico  f 
che  la  M.  S.  ha  con   piacere  accolto  la 
fuppiica  della  Città,  e  della   Nobiltà  di 
volergli  ufcire  incontro  fino  alla  Citta  di 
Averla  ,  e  per  mezzo  dello  fteffo  Gene- 
rale A6km    con   fuo   biglietto   de5  23, 
Marzo  ha  fatto  fapere  alla  Città  fedelif- 
fima ,  che  ne  gradifce   Y  affetto ,  e  nel 
tempo  medefimo ,  acciò  tutto   riefca  con 
ordine,  comanda  che  due  ore  prima  dei 
fuo  arrivo  in   Napoli  nella  gran  ftrada 
di  Toledo  non  vi  fiano  affatto  carpzze: 
che  niuna  carozza  entri  nei  recinto  del- 
le macchine  coftrutte  innanzi  alla  Reg- 
gia :  che  nel  recinto  mede  fimo  entri  U 
fola  <?arozza  reale  ,  e  quelle  del  feguito 
e  la  carozza  della  fedefiffuna  Città:  che 
gli  Eccellentiffimi  eletti  della  medefima, 
come  qnei ,  che  nel  nome  di  Napoli  rap- 
prefentano  il  Regno  tutto  debbano  falirs 
ne'  regali  appartamenti  ;  e  che  il  rima- 
nente della  nobiltà  dirigga  il  fuo  corfo 
per  la  volta  del  R.  Teatro  donde,  pel 
palco  di  S.  M.  pofla  introdurfi  nella  Reg* 
già,  e  nel  Sovrano  foggiorno , e  che  quei 
tra  nobili  vorranno  introdurfi  per  la  por- 
ta  del  cosi  detto   Palazzo  vecchio ,  lo 
«juale  vien  a   rinchiuderfi  trai  recinto 

delia 


della  già  menzionata  machina  poflfan  far- 
lo; ma,  a  piedi  {montando  innanzi  alla 
Chiefa  di  S.  Ferdinando  , 

La  piazza  del  Popolo  vuol  fegnalarfi 
in  quello  feftevole  rincontro  :  feicento  e 
più  Popolari  fono  all'  ordine  in  una  mae- 
fìofa  cavalcata  e  riccamente  vertici  per 
andare  incontro  al  tenerifiìmo  lor  Padre 
e  già  da  tutte  le  Gazzerte  è  flato  ai>, 
ounciato  ,  che  Franctfco  Sabbato  capo 
della  gran  Plebe  del  Mercato  aveffe  esi- 
bito al  Governo  d',  andar  incontro  a' 
Sovrani  in  Averfa  con  ventimila  del  Po- 
polo, e  dopo  averne  fiaccaci  cavalli  con* 
durre  effì  ]a  Regia  carozza  in  mezzo  a 
due  carri  trionfali  ripieni  di  mufici. 

La  brevità  prefiflàmi ,  non  mi  permet- 
te ,  che  Io  patitamente  deferiva  tutti 
gli  altri  apparecchi  5  che  qui  fi  fanno 
pe'l  Regale  ingreffo  :  bafla  folo  fapere, 
che  qui  tutto  è  in  moto  .  Tutti  gli  or- 
dini fanno  a  gara  per  riufeire  nella  follerf- 
nira  magnifica,  e  decorofa  ,  Da  per  tut- 
to s'  oflervano  fegni  del  publico  movi- 
mento effetto  della  gioja  y  che  regna  nel 
cuore  de' Cittadini  i  e  fi  fofpira  il  mo- 
mento da  rivedere  Ja  fonte  inefficacie 
de  noftri  contenti,  e  delle  noftre felicità. 

Si 
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Si  accodava  intanto  in  Germania  Y 
infaufto  giorno  ,  per  efla  della  partenza 
de  Sovrani  di  Napoli  .  Avea  baftante- 
mente  quella  rinomata  nazione  goduti 
giorni  affai  felici  in  un  cumulo  di  occa-? 
fioni  tutte  faulte  ,  e  giulive  .  I  tempi 
fuoi  più  profperi  ,  e  quegli  fteffi  di  Car«* 

10  V.  quando  T  imperio  germanico,  vi- 
de, come  un  tempo  il  Romano  fuo  pro- 
totipo, ninna  potenza  refiftere  alle  fue 
^rrni  ;  e  dar  leggi  alle  Nazioni  più  po- 
tenti di  Europa  ,  non  polfon  -mofìrare 
fituazione  più  gloriola  di  quella  che  ho 
goduta  in  quefli  rincontri  la  Germania  • 
poicchè  fe  ogni  azione  tende  al  fuo  fine, 

11  fine  materiale  dell'  uomo  in  quefta 
Terra  farà  di  goder  ciafcuno  giorni  lieti 
e  tranquilli  >  in  una  pace  durevole ,  e 
grata.  Tante  ocgaiìoni  di  contento  gli 
han  fatto  cooofcere  qual  fìa  il  vero  be- 
ne defiderabile  nella  Terra ,  cioè  una  pace 
foave,ma  attiva , durevole  ,  ma  qon  oziofa, 
e  che  quefta  fi  è  fatta,  e  fi  fa  godere  dal 
Rè  di  Sicilia  a  fuoi  Popoli.  Ed  in  fatti 
può  ben  dirfi  in  certa  guifa,  che  all'arri- 
vo di  effo,e  fua  Spofa  in  Germania  fian* 
fi  placate  le  tante  guerre  nelle  quali  era 
miieramente  una  parte  della  Germania 


involta  :  fedata  la  difcordia  tra'  Liegefi  : 
placato  il  Brabante,  e  fin  il  rigido  cli- 
ma di  A  tamagna  fi  è,  quali  difii  5  cangia- 
to in  una  primavera  ridente  in  tempo 
del  foggiorno  delle  MM.  LL-  in  quelle 
contrade  quafi  aveffe  voluto  il  clima  di 
Napoli  portarsvin  Vienna  per  far  la  Corte 
a  fuoi  Padroni,  e  che  il  clima  auflriaco 
aveflè  volentieri  al  nuovo  fuo  ofpice  ce- 
duto il  fuo  luogo > 

Di  una  parte  di  quefte  felicita  della 
Germania  ne  diè  parte  S.  M.  la  Regina 
al  zelante  no(lro  Arcivefcovo  Cardinal 
Ca pece  Zurlo  .  Avea  quelli  nella  ricor- 
renza del  Santo  Natale  fermo  ai  Sovra- 
ni, ed  alla  regal  famiglia  augurando  lo- 
ro la  pienezza  de'  contenri  per  la  nata? 
lizia  occafione  (i)  S.  M.  la  Regina  ec- 
co con  quei  termini  li  rifpofe  , 

Caro  Cardinale  :  mi  Infingo  non  dover 
accettare  come  una  f empite  e  attenzione  di 
tifanza  i  voti ,  che  con  tanto  fervore  ma* 
nife/late  in  favor  mio  ,  in  occasione  del 
projjimo  natale  ;  ma  di  poterli  riguarda- 

F  re 

(i)  La  rifpojìa  che  S.  M.  fece  re f cri- 
vere  alV  Eminenti  (fimo  Arcivefcovo  per 
mezzo  del  fuo  Ambaf datore  a  Vienna  Mar* 
chef  e  del  Gallo  ,  verrà  anco  rapportata  in 
fine  di  quefta  operetta  fe  vi  farà  luogo. 
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re  per  V  efpre (fiorii  di  un  cuore  [incera* 
mente  attaccato  alla  mia  perfona^  e  come 
tali  emanate  da  una  perfona  tanto  vene» 
r abile  per  le  fue  virtù  y  e  per  /'  eminen- 
te carattere  ecclefiafìico ,  acqui  fi  ano  un  in- 
finito preggio  nelV  animo  mio  .  Ve  ne  yen* 
do,  i  più  vivi  ringrazi  amenti ,  mentre  au+ 
gurandole  pure  dal  canto  mio  tutto  quel% 
che  può  riufeire  alle  vofìre  felicità  ,  e 
contenti  y  piena  della  più  diflint  a  flima% 
e  venerazione  mi  riprotefìo  Vienna  i3. 
Decembre  ijpo,  £oggiunfe  poi  l'inani- 
vabiie  degnazione  di  S.  M-  di  proprio 
carattere  quefte  parole  :  Sempre  maggior- 
mente mi  raccomando  alle  fue  orazioni  ^ 
ed  a  fare  5  e  (lare  invigilando  alla  quie- 
te public  a  5  e  che  i  miei  amati  fudditf 
continuino  colla  loro  fedeltà  a  far  fi  quel? 
onore  y  che  finora  fi  fon  procurato  •  J^e  mie 
Spoftne  fi  anno.  ^  grazie  a  Dio  ,  bene  e  con- 
tente.  I  Paeft  baffi  fon  interamente  rh 
tornati  al  loro  dovere  y  fenza  punto  verfar 
fangue  :  Iddio  ha  benedette  le  rette  inh 
ti nz  ioni  di  mio  fratello  ^  con  farli  ri  ac- 
qui/lare i  fuoi  Judditi  y  fenza  doverti  for- 
zare cofa  fempre  dolorofa:  mi  raccomando 
dh  nuovo  alle  fue  pie  orazioni  ,  e  mi 
creda y  che  fono  piena  di  vera  (lima.  Di 
Voftra  Eminenza  ;  Vera  ^  e  rifpettofa  mi- 
mica Cardila*  Vo« 


Voglio  ancor  qui  rapportare  altra  let- 
tera dell'  Arcidpcheffa   Maria  Luifa  di- 
retta ,  anco  in  tal  occafione  al  riferito 
Porporato  •    Signor  Cardinale  :  Somma- 
mente ho  gradito  la  fua  lettera^  che  rice- 
vei coli"  ultimo  Corriere  e  ài  flint  amente  la 
ringrazio  per  avermi  fatto  gli  augurj  prò- 
/peri  per   la  feftività  di  Natale  ,  e  fon 
ficura  y  che  il  fgnor  Iddio  e/audir  a  i  ruo- 
ti del  fignor  Cardinale ,  che  veramente  è 
un  Santo,  ed  lo  mi  pojfo  giujìament e  glab- 
ri are  di  efftr  Napolitaxa  ,  avendo   i  Na* 
politani  un  sì  janio  Arcivefcovo  .  Auguro 
al  fignor  Cardinale    un  felice  principio 
dell'  anno,  e  /perocché  /'  Alti/fimo  afcoU 
tati  do-  le  mio  preghiere  ,  ricolmerà  il  fi  gnor 
Cardinale  delle  celefìi  benedizioni  5  e  gli 
accorderà  una  lunga  ferie  di  anni  .  Rac- 
comandandomi alle  /ue  fante  preghiere  ho 
l'onore  di  rajfegnarmi  :  Vienna  16.  Oecem- 
hre  impela  vofìra  affezionati/fi  ma  Lui  fa. 

Ed  eccoci  già  al  nuovo  anno  179 !• 
tempo  in  cui  i  noftri  Sovrani  comincia, 
rono  a  difporre  il  ritorno  pei  loro  Re- 
gni e  con  effi  veniva  ancora  Y  Arciduca 
Ferdinando >  colla  fua  Spofa  Luifa. Varie 
furono  le  rifoluzioni  fu  la  riferita  par- 
tenza  ;  ma  ni  una  mai  efeguita  àttenr  i 
vivi  defiderj  de'  Germani  di  goder  fenv 

F    2  pre 
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pie  per  altro  poco  la  loro  prefenza.  Non 
poteafi  finalmente  più   differirla   y  ed  i 
voti  de'  fudditi  dovean  prevalere  a  que' 
degli  ftranieri  .In  tutto  il  corfo  del  nuo- 
vo anno  fino  4I  momento   di  partire  la 
Nobiltà  germanica  fece  a  gara  per  dare 
a  Sovrani  di   Sicilia   maggiori  atteftati 
della  Rima  in  cui  teneaii ,  e  dell'  amor 
che  loro  nutriva  ,  Si  diftinfero  tra  que- 
sti il  Principe  Lictreftein.  ,   il  Conte  d* 
Averfpergh  ,  e'1  gran  Falconiere  Conte  di 
S.  Julien ,  colle  magnifiche  caccie  fatte 
godere  ai  Re  e  fra  quefte  quella  degli 
Or  fi  goduta  in  Lubiana  nelle   Terre  del 
fecondo  caccia  tanto  da  S.  M.  gradita ,  ? 
nella  quale  fi  ammirò  la  Tua  nobile  deprez- 
za e  '1  filo  ingegnofo  ,  e  nobil  modo  di 
cacciare  ,  onde  reftar    fempreppiù  fermo 
che    in    lui   fi  nutriva    un   cumulo  di 
virtù  regali  ^  da  non  poter  effere  da  air 
Cimo  pareggiate  ,  A  ciafcun  di  qnefti  tr$ 
Principi  regalò  il  Re  una  collana  di  oro 
ingemmata  dei  valore  di  fettantamila  fio-, 
ri  ni . 

In  quefto  tempo  medefimo  e  propria- 
mente a  22,  Febrajo  emanò  Y  Impera- 
tore un  aulico  diploma  col  quale  folen^ 
nemente  rinunziava  tutta  la  Tofcana  ali* 
Arciduca  Ferdinando  fuo  figlio  9  A  fette 

Mar- 


tVIàrzo  fi  publicò  in  Firenze.  Iti  etìfo  Ce- 
fare  ringraziava  i   Popoli  della  Tofcana 
dèli'  attaccamento  dimoftrato  per  la  di 
lui  perfona,   ed  allo  zelo  con  cift  eran 
concorfì  alla  buona    riufcita    di*  quanto 
erafi  operato  nel  di  lui  governo  *  Con- 
temporaneamente ne  fu  publicato  un  fe* 
aondo  dal  nuovo  Gran-Duca  Ferdinando 
III.  col  quale  incaricava  il  Cavalier  Se* 
rifiorì  di  prender  poflfeflb  del  Gran-Duca- 
to a  nome  dell'  A.  S.  confermando  Y  attuai 
fiftema  ,  fenza  la  menoma  mutazione  fi- 
no  a  nuov'  ordine^  e  nel  giorno  16. 
Marzo   fegm  Y  atto  folenne  del  giura- 
mento nel  gran  falone  del  palazzo  vecchio* 
Ed  ecco  già  appreffato  ii  momento  \ 
che  dovean  finalmente  i  voti  de*  Napo- 
litani confolarfi  col  rivedere   gli  amabili 
loro  Sovrani  ,  A  26.   Febrajo  Y  Impe- 
ratore con   aulico   difpaccio   diretto  al 
Conte   Brigido  Governatore   di  Triefts 
fifsò  h  giornata   14.  Mario  per  la  par» 
tenza  da  Vienna  della  M.  S.   per  con- 
durfi^  per  breve  tempo  in  Italia  .  Se  li 
fa  noto  in  elfo  Y  itinerario  i    che  qui 
rapporteremo  t  vuole   che  nelle  dazioni 
non  fi  facciano  foverchi   preparativi  ef- 
fendo  contento  di  efler  ricevuta  come  fi 
può  :  che  in  ogni  ftazìone  di  pofta,  vi 


$6 

fi  trovi  un  Coinmiflario  circolare,  ed  un 
Capitan  circolare  in  ogni^  frazione  di  riot- 
te, che  non  fermandoti  in  qualche  luo- 
go, oltre  la  notte  ,  non  accetterà  veru- 
na dimojìrazione  di  rifpetto  come  Guar- 
die civiche  ec,  e  folo  comanda,  che  lìs 
pofta  una  Guardia  militare  innanzi  al 
quartiere  della  Corte  Napolitana,  non 
già  nel  proprio. 

L'  Itinerario   poi,  che  rimife  allo 
fieno  Conte  Brigido  è  il  Tegnente . 
I.  COLONNA. 

UNa  carezza  a  due  luoghi  col  Re  di 
Napoli  un  Ciamberlano,  e  due  f er- 
ettori fu  la  f ciarpa  cavalli  num.  6.  un 
C orvieto  a  cavallo  n.  i-  un  calejfe  col' 
Chirurgo,  Cacciatore,  ed  un  fcrvitore  fu 
la  [ciarpa  n.  4.  Altro  cai  effe  eon  un  Ca- 
meriere, un  fcaldacamera;  ed  un  Servo  su 
la  [ciarpa  n,  4.  Carola  a  due  luoghi  col 
Marchefe  del  Gallo,  ed  un  Cameriere ,  e 
due  fervimi  fu  la  fciarpa  cavalli  n.  4. 
In  tutto  cavalli  da  tiro  n.  i%.da  fella  n  i. 

Quella  colonna  partirà  da  Vienna  il  dì 
I  o.  Marzo  ,  ed  anderà  a  Città  nuova  :  // 
Re  col  jeguito  alloggerà  neU  Accademia 
militare  e  vi  fi  fermerà  tutto  il  dì  II. 

//  dì  12.  a  Pruk  alloggerà  nella  locan- 
da del  Cigno.  A 'il*  a  Lunemburg  al* 


foggerà  nella  locanda  di  pìa&za . 

A  14.  a  hlegenfura  allogerà  nella  lo* 
canda  del  Sole  ^  e  vi  rimarrà  nel  dì  15* 

A  16.  per  le  montagne  di  Loibl  ande- 
rà  a  Lubiana  H  ed  alloperà  nel  Palazzo 
Arcivefcovile  $  e  vi  fi  ferme irà  fino  a'  19* 
per  la  caccia  preparatali  dal  Principe  Au- 
reli) et  gh  . 

A  io.  a  Gorizia  alloggerà  mila  locan- 
da grande  ed  a  zi.  entrerà  nel  dominio 
veneto . 

IT.  COLONNA. 

C Arozza  con  6.  perfone  con  attrezj  di 
cucina  cavalli  num.  60  carro  cover* 
to  per  bagaglio  Cavalli  n*  6*  un  Biroccio 
con  entro  il  Cavalier  D.  Vincenzo  Mon- 
tatto ,  un  Cameriere  5  ed  un  fervó  fu  la 
/ciarpa  cav.  fi.  4,  in  tutto  n.  \6.  cavalli* 
£>hte(ìa  feconda  colonna  pai  tir à  da  Vien- 
na a  1 3«  Marzo,  ed  anderà  a  Città  nuo- 
va alloggiando  nel?  Accademia  militare  * 
A  14.  a  Pruk  5  ed  alloggerà  alla  locan- 
da del  Cigno  a  13,  a  Gratxy  e  fi  fer~ 
merà  neW  ofleria  * 

A  160  a  Mabourgb  5  e  f%  fermerà  alU 
Po/la. 

A  17.  e  Cilli  alla  locanda  nuova. 
A  18.  a  Lubiana  nel   Palazzo  Arci- 
vef covile . 

f  4  * 
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A  ip.  a  'Triejiè  nella  locdndd  grónde 
di  Gio.' 

A  io.  fi  fermerà  a  T  rie  Rei 
A  21.  ó  Gorizia^  indi  in  Uditi®  rieltà 
fiato  veneto. 

iil  colonna; 

A  rozza  a  quattro  luoghi  colla  Re» 
gina  dì  Nnpoli  ,  /'  Arciduca  Fer- 
dinando 5  e  Jua  Spr./a  Èuifa  Maria  Ama- 
lia cavalli  num*  6-  due  Corrieri  a  caval- 
lo #.  -2.  con  due  Jcrvitori  fu  la  [ciarpa 4 
Carozza  a  quattro  luoghi  Con  due  Ga* 
meridie ,  e  due  ferve  cav.  n%  6. 

Carozza  a  quattro  luoghi  col  Maggior* 
domo  maggiore'  3  un  Ciambellano  del  Re  il 
Medico  y  ed  uri  Secretano  >  e  due  fervilo* 
ri  fu  la  f ciarpa  Cavalli  n. 

Qarozza  a  quattro  luoghi  con  Carne- 
ri  ere  ,  fc  al  dac  amera  ,  ferva  ,  e  due  fetvh 
tori  fu  la  /ciarpa  cavalli  ?h  6. 

C arozza  con  attrezzi  y  e  fai  perfone  di 
cucina  cav.  n.  é- 

Un  calejfe  di  pofìd  con  due  corrieri  cóvi 
n*  6, 

Carro  coperto  con  due  fervìtorì  e  ba- 
gaglio cav-  n.  6- 

In  quejfa  colonna  vi  fard  aricor'a  S.  M* 
Imperiale  che  alla  mede  firn  a  appartiene 
col  fuo  feguito  eh"  è  il  feguente  * 


 H 

C 'arozza  a  quattro  luoghi  in  cui  vi  /a* 
rà  l'Imperatore  due  Arciduchi  fuoi  figli  ^ 
£%l  Marche f  e  Manf  redi  ni  ^  con  due  fer  v'itati 
fu  le  feiarpe  cav.  n.  6. 

Cai  effe  con  due  Individui  di  cavalleria 
pn  cuoco  >  ed   uy  fervitore   cavalli   n.  6. 
In  tutto  cavalli  da  tiro  n.^^-da  felle  n. 2» 
Quejìa  Colonna  partirà  il  dì  14.  da 
Vienna  ed  anderà  a  Città  nuova  y  la  Re- 
gina di  Napoli  col  fio   feguito  alloggerà 
peli'   Accademia  militare  >   /'  Imperatore 
pella  cafa  della  fondazione  ^0  in  una  locanda, 
A  1$.  anderafji  a  Fruky  f  Impevado* 
re*)  e  la  Regina  alloggeranno  al  Cigno,  U 
feguito  in  altra  locanda- 

A  16-  ti  Qratz  ,  l  Imperatore  allog- 
gerà nella  locanda  del  Sole  ^  la  Regina 
alla  locanda  nuova  , 

A  17.  a  Mabourg  ,  /'  Imperatore  alla 
Carra  :  la  Regina  alla  pofta- 

Ai%.  a  Cilli  :  1$  Regina  alla  pofla^ 
f  Imperatore  altrove  f 

A  ip.  a  Lubiana  ,   la    Regina  al 
lazzo  Arcivef covile  V  Imperatore  aW  uom 
felvatha. 

A  20.  e  zi.  a  Triefte  alla  locanda 
nuova  di  GÌq: 

A  22,  a  Gorizia^  indi  in  Udine  nello 
fiato  veneto  % 

IV. 
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IV.  COLONNA, 

C Arozza  a  quattro  luoghi  con  una  Da- 
ma dì  Corte  5   e  due   Camerifìe  y  e 
due  fervitori  fu  la  /ciarpa  cav*  n.  6* 

Due  c arozze  cen  attrezzi  e  fei  perfe- 
tte di  cucina  caih  n,  12.  in  tutto  n.  18, 
cavalli . 

Quefìa  colonna  partirà  a  di  15.  Marzo 
da  Vienna ,  e  farà  le  fìvffe  finzioni  f 

U  Augufta  comitiva  fecondo    un  altr$ 
giornale ,  giacche  nel  qui  rapportato  f  Im- 
peradore  non  determina  le  pofìe  5   che  pe>r 
gli  flati  fuoiyfi  unirà  a  Venezia  dove  re- 
fiera  fino  a  tutto  il  dì  28,  Marzo. 

A  29-  poi  di  unita  anderà  a  Padova  9 

A  30.  refi  era  a  Padova  . 

A  31.  a  Ferrara  . 

A  primo  Aprile  a  Bologna. 

A  p  a  Cafagiolo,e  forfè  fi  tirerà  a  Fi: 
venze^  ove  li  azionerà  in  fino  a  tutto  il  dì  15, 

A  16*  Le  Mae/ìà  Siciliane  ft  divide- 
ranno dally  Imperatore  ,  ed  imperiai  Fa- 
miglia >  e  C efare  in  detto  giorno  %  0  poco 
dopo  pe'l  Mantovano  Milane/e  Tirolo  ,  e 
Svevia  ft  refiituirà  in  Vienna  •  //  Re  e 
Regina  di  Napoli  fi  porteranno  a  Stendo 

A  iy.  ad  Acquapendente. 

jt  18.  a  Ronciglione  • 

A        a  Roma  ove  ft  reflerà  per  tut- 
te 


fo  il  dì  di  Taf  qua  24*  Aprile. 

A  25-  ft  partirà  da  Roma  c  giunge* 
fanno  in  Gaeta . 

A  26.  In  Natoli  j  defideratus  Populis: 
ma  altri  dicono  che  fi  tratterranno  in  Ro* 
ma  ftno  alla  Domenica  primo  Maggio  . 

Publicato  V  innerario  in  Vienna  fi  pre- 
paravano gli  arrrezzi  pel  viaggiò  .  Varj, 
e  magnifici  diverrhiK^ri  davanfi  in  Vien* 
na  coir  occafione  del  carnovale ,  ma  co* 
mecche  fofier  e(ìi  oltre  modo  fontuofi  , 
aveano  un  non  fo  che  di  difpiacenre  per 
T  imminente  partenza  de'  Sovrani  di  Si- 

Nel  di  adunque  fei  Marzo,  ultima  Do- 
menica di  carnevale  le  MM.  LL.  for- 
malmente fi  licenziarono  .  Dopo  ii  fer- 
vizio  di  Chieft  portofiì  in  Corte  la  pri- 
maria Nobiltà  tedefca,  co'  Miniftri  cari* 
che,  e  Cia^berlani  .  In  mezzo  a  quefta 
fceltiffima  adunanza  le  loro  MM*  con 
viva  e  tenera  energia  ringraziarono  que 
Signori  delle  tante  dimQftra?ioni  a  loro 
ufate  in  tempo  che  avean  cola  dimorate* 
Fu  quefta  Tee n a  cosi  commovente  che  già 
da  tutti  codiano  dagli  occhi  calde  lagri- 
fm  ,  quando  il  Re,  per  confolarli,  loro 
cliffe  eh'  eflb  farebbe  tornato  in  Germa- 
nia e  tra  non  lungo  tempo  •  T4I  pro^ 

meffa 


<?2 

meffa  riempì  di    giubilo  la  nobile  Af* 
femblea,  e  quel  penfiere   potè  per  allo- 
ra calmare  il  vivo  movimento ,  che  avea 
il  tenero  concedo  dettato  in  ogni  cuore. 
Si  attefe,  negli  ultimi  giorni  del  carno- 
vale a'  varj  paffatempi  ,  e  nel  raercordvi 
delle  ceneri  <?.  Marzo  il  celebre  Signor 
Blanchard  volle  far  vedere  in  Vienna  il 
fuo  trentottefimo  viaggio  aereo  con  inal- 
zarli affierne  colla  nota  fua  Compagna  hi 
un  pallone   ove  erans1  impiegate*  a  co- 
fìruirlo,  5200.  braccia  di  taffettà-  Ma  nel 
volerlo  efeguire  inalzato  appena  da  Ter* 
ra  a   picciola  diftanza  ,  improvifamente 
diffipoflì  il  gas  e  gli  Aeronauti  caddero 
ma  fenza  il  menomo  nocumento.  La  mac- 
china rapprefentante  una   Cina  eh'  era 
appefa  al  pallone,  ove  fedevano  gii  aerei 
viaggiatori fu  dal  Popolo  tolta  ,  e  por- 
tata per  la  Citta,  come  in  trionfo. 

Io  qui  depongo  la  penna  ,  augurando 
Tempre  dal  Signore  a'  miei  gloriofì  So- 
vrani feliciffimo  il  fofpiratp  lor  ritorno, 
e  in  mezzo  a  comuni  voti  de  fudditi 
fofpiro  anche  Io  di  pretto  rivederli  onu- 
fti  di  quelle  glorie  ,  che  V  azioni  vir* 
tuofiffime  han  loro  acquiftato  nel  Mon* 
do  intero.  Cossi  Iddio  li  fe'iriti^ed  efau- 
difea  per  bene  di  quefti  ti. 
FIN. 


1     II  Q| 


mavì.  %0 
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